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cloache che versano nel fiume, le acque rigurgitavano da 
lutti i fori; ed in breve i basamenti delle maravigliosc colonne 
di granito che adornano il magnifico tempio d'Agrippa spari
vano sotto le onde crescenti. Non guari dopo una voce si 
sparse per la città: il fiume ha dato fuori nel Corso ; e quella 
voce era purtroppo vera! A mano a mano che le acque s'in
alzavano sugli argini del Tevere, questo, invece di ricevere 
lo scolo delle cloache, ^introduceva rapidamente pei canali 
sotterranei e sbucava nelle vie, nelle piazze, nelle case, nelle 
botteghe, in ogni dove. 

Una sorpresa, più che uno spavento s'incominciò a spar
gere negli abitanti in sui farsi sera. Le acque occupavano 

ventare una terza parte degli abitanti di Roma; i quali 
facendosi alle finestre rinvennero l'acqua ad un grado emi
nente nella porta delle proprie abitazioni. 

Non proviste di viveri , non mezzi di soccorso , non fa
cilità d'uscita , consolavano i poveri inondati ; quindi la 
loro desolata situazione dovea essere uno stimolo (se pur 
di stimolo avea d'uopo) onde mettere a prova il cuore ge
nerosissimo di quel popolo ({ornano che non venne mai 
manco ; di quel buon popolo che festeggiava non ha guari 
l'atto clementissimo e gloriosissimo delramnistia? 

Nelle gravi sciagure che opprimono talora intiere popola
zioni, l'unico conforto che possa alleggerire un comune do

Inondazlone di Koma 
«ci aiorni 9 , IO e 
11 dicembre 1«1«. 
Nell'istante che l'Italia 

nostracompìangcvalegra
vi disavventure di Fran
cia, per le orribili inon
dazioni alle quali andò 
soggetta quella nazione 
in questi ultimi tempi, il 
Tevere, questo fiume tan
to vezzeggiato dai poeti 
d'ogni secolo, innalzava 
il biondo suo capo, e po
neva Roma in uno stato 
luttuosissimo, allagando 
una gran parte dell1 im
mensa metropoli. 

Chiunque , visitando 
questa capitale del mon
do catolico, attirato dalla 
celebre tradizione poe
tica, ebbe vaghezza di af
facciarsi ai ripari del magnifico ponte S. Angelo, per con
templare le acque torbide e maestose dì questo fiume diviniz
zato, non può essersi formala un'idea giusta dell'innalzamento 
a cui lo trasse la piena delle alluvioni. Nella notte antecedente 
al dì 9 del dicembre scorso le acque aumentarono improvi
samentc e sorpassarono allo scalo del porto di Hipetta. In sui 
mezzodì di quello slesso giorno la via attigua alla ripa era 
compiutamente coperta dalle onde, le quali dilalandosi ad 
ogni poco, venivano chiudendo il transito ai passnggeri. — 
h allagamento di questa strada è cosi consueto, che ninno 
pensò all'escrescenza alla quale dovea giungere fra poche 
ore; parimenlo alla piazza della Rotonda, chiuso lo sfogo delle 
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( [noiuluzioue di Roma nei giorni 9, IO e l i del dieembie t8Ht) 

sempre nuovi luoghi, e crescevano, crescevano, ma l'occhio 
se ne accorgeva appena. Nella piazza del Popolo^ e nella via 
che conduce a ponte molle già si mostrava la fiumana: si 
mostrava gigante nella via di Tordìnona, nella piazza di San 
Lorenzo in tucina, e più ancora nella via del Corso, ove s'in
alzava in un modo spaventevole. La parte più bassa del 
ghetto, i luoghi di Trastevere più prossimi ai ponti, e la vìa 
delia Lmgara, e la ripa grande, e S. Paolo soggiacevano al 
fato comune. 

Ma persuaso che non vi sarebbe, maggior aumento, cia
scuno si ritirò tranquillo aspettando l'indomani. Nell'indo
mani però, 10 dicembre, una scena di lutto dovea spa

lerò egli è il vedere persone d'ogni rango esporsi con co
raggio al pericolo, ed esercitare magnanimamente virtù 
cittadine, atti generosi, caritatevoli, fraterni. 

Noi condurremo i nostri lettori in più luoghi dell'inon
data città, e gli porremo sotl'ocehio verità storiche, degno. 
di quei posteri, i quali, sublimando questo bel germe di 
eroismo, benediranno coloro che lo fecondarono operando 
animosamente. E prima d'ogn'alfro, senza fare distinzione 
di grado—che relichetta nelle azioni virtuose c'entra come 
1' assulutismo nella repubblica—vuo' cominciare da un bravo 
e buon popolano del rione così detto del Popolo: uomo del 
quale non verrà mai parlato tanto che basti ; caro a tutfn 
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llonui per virtù superiori alla sua condizione, per larghezza 
di cuore impareggiabile. Questi fu uno dei tre promotori 
del magnifico arco trionfale eretto il dì 8 settembre in 
onore dell'Augusto Pio Nono : il suo nomò ò Angelo Bru
netti del popolo. Quest'uomo levatosi innanzi giorno osservò 
l'orribile stato in cui era una gran parie della città, e sic
come egli ò uno di coloro i quali credono che una delle 
occupazioni giornaliere sia quella di far del bene al suo 
simile, così pensò subito d accorrere ove poteva esservi 
uopo d'un gran soccorso. Chiamati gli uomini che ha sotto 
di sé per le sue speculazioni commerciali, diede a tutti 
degli ordini opportuni, afiìnehò si conducessero in diverse 
strade con degli alti carri da trasporto, onde portar roba 
d'ogni genere. In uno di quelli fece ascendere il figliuolo 
— tal giovinotto da far invidia a mille—e lo fe'correre fuori 
di porla del /'owo/o, ove l'acqua era alta tanto da potervi 
andare coi ImUcltt di fiume. Esso pure, fatto trasportare uno 
di questi battelli fuori della stessa porta, vi montò dentro, 
ed a quegli sciagurati che avevano perduto il loro capitale 
consistente in bestiame d'ogni specie, salvò molti e molti 
buoi, esponendosi a gravissimo pericolo di vita. Ma l'aver 
operato questo era un nulla. Ritornato in città ed avvici
natosi a quelle povere case di lavandaie poste in vicinanza 
del Tevere, in sul finire della via dì Ilìpeita, vide uno spet
tacolo lagrimcvolissimo. Erano figli che piangevano entro 
le case, che dimandavano del pane; erano madri impaurite, 
disperate, afiacciatc ai balconi, chiedenti soccorso per mi
sericordia di Dio; ed egli, quell'eccellente popolano a trnn
nuillizzar tutti, a far animo, e spedir uomini a comprare 
delle ceste di pane, e darne a chi ne chiedeva, accompa
gnando quella poca carità con parole di conforto, dette alla 
buona, .alla popolana, ma col cuor sulle labbra, col cuore 
che gli lagrimava di compassione. 

Angelo Brunetti del popolo più tardi sopra un carro dei 
suoi trasportava come un facchino gente e viveri in via dei 
Condotti, strada ove dimorano ordinariamente degli stra
nieri ! ! ! 

Ma neiPistante che un popolano dava esempio di tanta fi
lantropia, non meno lodevoli ed utilissimi soccorsi appre
stava un giovine principe di stirpe nobilissima, il quale 
alPaffabililft delle sue maniere aggiunge un cuore capace di 
alti sentimenti. Questi era il benemerito Aldobraudini, uno 
della commissione per le sovvenzioni da darsi agi' infelici 
già rinchiusi, oggi afi'ratellati con noi. Il giovine principescorse 

giorno stesso una colletta per soccorso dei danneggiati, nella 
quale poneva la somma di due mila scudi. Sia lode al suo 
cviore caritatevolissimo e possa il suo bell'esempio essere 
sprone ad ogni ricco, onde sia secondata un'opera tanto 
filantropica. 

TOMMASO TOM.MASONI. 

(Dronncn eontcìni iornnca. 
ITALIA. ■ 

STATI SARDI — In sul finire della scorsa settimana ò morto 
il signor Giuseppe Lavini da Vercelli, cavaliere dell'ordine 
equestre de'ss. Maurizio e Lazzaro , socio della Reale Aca
demia delle scienze e professore di chimica nella regia Uni
versila di Torino: enei medesimo andar di tempo è giunta 
qui pure la notizia della morte del conte di Pollone, il quale 
da molti anni sosteneva onorevolmente in Londra l'ufficio di 
Ministro di S. M. Sarda presso S. M. la regina d'Inghilterra. 

In GENOVA, come tutti sanno, esiste nella contrada'di Por
teria una lapide che rammenta le gesta gloriose de'Genovesi 
nell'anno 171G; ma quella pielra e oramai consunta e rosa 
dal continuo altrito , e quindi taluni cittadini di Genova pre
posti alla deputazione delle opere pubbliche e delle strade 
della città hanno deliberato doversi sostituire ad essa un'ac
concia lapide di marmo, sulla quale sarà scolpita una iscri
zione, che con parole semplici, concise e quali si addicono 
alla grandezza del fatto, tramanderà memoria de'giorni di 
dicembre 1746 alla più lontana posterilà. Ecco l'iscrizione: 

a cavallo la mattina per tempissimo Te vie della città, e 
veduti i luoghi ov'era necessità d'aiuto, ordinò subito al 
corpo dei vigili, di cui è colonnello in capo, di porsi in 
ispalla le scale e gli altri arnesi opportuni alla circostanza, di
vidersi, spargersi in più parti a dar soccorso d'ogni ge
nere a chi lo chiedeva. Ed esso, ove urgeva parimente il 
bisogno, recatosi nella via del Corso, montava in una bar

a.quello famiglie le quali, commosse di gratitudine, calavano 
un cesto, o stendevano una mano per accettarle. In quel mo
mento (se ò pur permesso di far similitudini con tanta dis
grazia ) il Corso di Roma presentava una gaia veduta, e lo 
avresti detto un canto della regina dell'Adriatico. Tutti gli abi
tanti delle case inondate affacciali alle finestre s'interrogavano, 
s'animavano a vicenda, ed era una gara di dividersi fra vicini 
quel bisognevole di cui alcuno abbondava. 

Il fratello di quel giovine signore sumenzionato, principe 
D. Marcantonio Borghese, era anch'esso del bel numer'uno. Mo
stratosi in altri nunli della città onerò cmant'ora in luì per ri
mediare a tanta sventura: e qui non vogliamo dimenticare il 
sig. principeGbigi il qualcassiomccolPAldobrandinisimostrò 
premurosissimo di assistere gl'inondati, e nelle barche unita
mente ai vigili recò il pane acni ne avea bisogno. Oh ripetes
sero spesso quesli privilegiati dalla fqrtuna le azioni benefiche 
di cui han dato saggio in qucst'occ'orrenaa ; apprenderebbero 
alloraqùal balsamo sia pel cuore del povero popolo l'aflratel
lursi alcuna volta con essi ! 

11 colonnello Cialdi die opera a sollecitudini grandissime, for
nendo barche, uomini di marina, arnesi da acqua, e tutto ciò 
clic poteva essere utile in quell'urgenza, non dimenticando fli 
condursi di persona a Fiumicino a recare pane ed altri soccorsi. 

NeiPistante però che questi ottimi davano sì luminose prove 
del loro gran cuore, il governo, in oggi desto al bene del 
popolo, fu prontissimo a somministrare quei mezzi, senza dei 
quali ogni privato non avrebbe potuto nulla. E non ò a dire 
come con una:subitanea provista di pane fornisse a dovizia nel 
corso della giornata tutte le famiglie cheneavevan d'uopo. Il 
governatore anch'esso accorse in diversi rioni della città, e mo
strandosi tutto premuroso e dolente per quella sciagura, andò 
facendo animo ai più scoraggiati, e sorvegliò di persona ai 
mezzi di aiuto che venivano apprestali: di ciò i Romani gli 
debbono esser grati ! 

Chi si distinse più di ogni altro fra i corpi di milizia, fu 
quello de'carabinieri. Decisi di esporsi a qualunque pericolo 
pel bene comune, erano per ogni dove. Un tal Baldini di 
Fano si gittò coraggioso nell'acqua per dare assistenza ad 
una povera donna, e ad un giovine ch'era in di lei compagnia. 
Questi duo disgraziati si erano rovesciati da una piccola car
rozza in vicinanza alla chiesa di S. Silvestro alle Convertite, 
e si sarebbero perduti, senza l'aiuto degli uomini di marina 
e dell'ardito gendarme. In molti simili avvenimenti furono 
solleciti i carabinieri, i quali palesarono in questa funesta oc
correnza, sentir essi come tutti gli altri militari la dignità e 
la "missione'del soldato italiano. 

Il giorno seguente, 11 dicembre, le acque s'andarono riti
rando dai luoghi più alti, e verso sera la via del Corso era 
tutta sgombra, come pure parecchie altre vie della metropoli. 
La misura metrica di Rìpetta segnò il 16° grado, punto il 
mmle fu sorpassato di poco dalì' inondazione del d805. 1 

■danni sono ancora incalcolabili; ma per consolazione dei po
lveri, e indirettamente per compiacenza di tutta Italia, il dì 12 

dello stesso mese comparve una notificazione dell'augusto 
Pio IX, colla quale faceva partecipe al popolo il suo ' ' 
'pcr'tanla sventura, e lo avvisava com'egli apriva i 

l'AUVUM MAGN/E r.I.Oftl.E IKOMIME.NTUSt 
EVO DETRITI] M 

RFJ.ARENTE S/ECUI.O 
ASSEUVAIU C1VES CUUAlìANT. 

REGNO LOMBARDO VENETO. — l magistrati municipali di 
Milano intendon l'animo con lodevole zelo a promuovere Pab
bcllimcnto e la nettezza di quella popolosa città, ove manca 
ancora un mercato del grano, un mercato delle erbe, un 
mercato del perce, un mercato del burro e del pollatile, un 
macello , una fontana! II podestà Gabrio Casati è tutto dedito 
a migliorare le coudizioni materiali della città di Milano, e 
già mercè le zelanti cure di lui sic progettato un cimiterio, 
del quale avremo a tener parola tra breve. Intanto il municipio 
milanese colla spesa d'un milione e 5U0m. lire ha comperato 
il palazzo ed il vastissimo giardino Dugnani (di,pertiche 220) 
che è sito accanto al giardino pubblico, e divisa di farne un 
ampliamento di questo con migliore ordinamento, e con tutte 
quante le vaghezze che il sccol nostro adtlimanda. Il palazzo 
addiveuterà probabilmente sede d'un museo pubblico, e così 

cheila ed andava con la medesima a portar pance vivandej, almeno alla lontana avrassi in Milano un che di somigliante 
al Jardin des plantes di Parigi, al Zoological Garden di Londra, 
al Volksgarten dì Vienna ed ixìYlnglisch Garten di Monaco di 
Baviera. Le case privale continuansi tuttodì a fabbricare con 
lusso, ma non con gusto, poichò si fabbricali sempre fuor di 
squadra e quindi no risultano tanti angoli acuti, i quali of
fèndon la vista di chi passa, come succede ai canti delle con
trade di s. Giovanni in Era, dellaPasscrella e del Camposanto. 
Il tempio di s. Carlo va pure compiendosi, e lo scultore Mar
chesi che dee collocarvi un monumento lavora a dar fine 
all'opera sua: della quale, parimenti che di tutto il tempio, 
darem quanto prima ai nostri leggitori opportuna descrizione 
accompagnata da parecchi disegni. 

Ognun conosce quanta importanza si abbia pe'Lombardi 
la coltura del lino; ma in questa, siccome in molte altre, si 
seguono pratiche viete ed irrazionali, lì principe Vidoni cre
monese ha schivato gli errori volgari inventando una ma
china che agevola e migliora il modo di maciullare il lino, 
della quale ne occorrerà dare altra volta la descrizione. Frat
tanto il governo ha ordinato s'inviassero nel Belgio quattro 
commissarii, onde apprendervi i migliori sistemi intorno alla 
coltura del lino ed alla successiva manipolazione, ed a pro
vedere alle spese di cosiffatto invio ha conceduto la somma 
di quattromila fiorini. 

Il giorno 50 dicembre furori celebrate nella chiesa di san 
Fedele in Milano le esequie solenni di Federico Gonfalonieri. 
La chiesa era tutta piena di patrizii, di nobili gentildonne, 
di dame di corte, di ciambellani e di persone d' ogni condi
zione e d'ogni ceto. I Milanesi hanno aperta una sottoscri
zione onde inalzare un monumento alla memoria dell' illustre 
defunto. 

Il fondaco dei Turchi in VENEZIA che fu anticamente il 
palazzo dc'duchi di Ferrara, ed ove dimorò anche il Tasso 
quando fu in quella città , sta per essere ristaurato e li
berato dalle casipole che lo attorniano e ne guastano la bella 
architettura arabobizantina. Questo palazzo è ii più bel 
monumento storico che esista in Canalgrande, ed ò detto 
fondaco de'Iurchi, perchè, siccome dopo la battaglia di Le
panto i Turchi che soggiornavano in Venezia eorrevan pe
ricolo di essere uccisi a furia di popolo, così il governo 
assegnò loro a dimora il palazzo di che discorriamo. 

Si va pure ristaurando la Cà Doro% altro palazzo singo
lare di Venezia, i cui leggiadri e bizzarri ornamenti rasso
migliano in massima parte a quelli delPAIhambra di Gra
nata e dell'Aìcazar di Siviglia. La duchessa di Berry abita 
nel palazzo VendraminCalerrii^ di bella architettura, cretto 
nell'anno 1481 da Pietro Lombardo, e si propone a quel 
che pare di fabbricare accanto alla sua dimora un palazzo 
affatto consimile anzi identico al suo, pel suo figlio duca 
di Bordeaux. 

STATI PONTIFICII. — In una delle ultime visite fatte dal 
Papa alla chiesa de'ss. Apostoli gli studenti dell' Università 
di Roma hanno chiesto alla Santità Sua che la biblioteca 
pubblica rimanesse aperta anche il giovedì che suol essere 
giorno di vacanza universitaria, arfìnchò la gioventù stu
diosa possa con miglior agio leggere e consultare i libri 
necessarii a ciascuno, secondo la propria professione, e l'Au

dolorc 
m quel 

gusto Pontefice ha immediatamente prescritto clic il giusto de
siderio degli studenti fosse soddisfatto. I medesimi giovani 
hanno pure domandato a S. S. l'istituzione di due nuove eate
dre, una di economia politica cioè, e 1' altra di medicina 
legale; Pio IX ha loro risposto che avrebbe seriamente me
ditato su codesta inchiesta, e nessuno dubita che quanto 
prima lo Università pontifìcie saranno, mercè le cure del 
sommo Pontefice, arricchite e delle due sopraccennate ca
(edre e di lutto quello altre che in grazia del progredire 
odierno delle scienze e delle lettere sono addiveniate indi
spensabili in un insegnamento tiene ordinalo. 

La sera del giorno 2G dicembre ricorrendo la vigilia del 
giorno onomastico del papa, a cagione della festa di san 
Giovanni Evangelista il popolo diede novella prova de' sensi 
d'amore e di riverenza che nudrc verso l'augusta persona 
dell'attuale Pontefice. Alcuni giovani proposero di condursi 
in piazza del Quirinale, ed ivi ehiamave il Papa e fargli 
alla popolana un augurio schietto e cordialmente sentito. 
In sull'imbrunire una folla immensa di popolo traeva alla 
gran piazza ch'ò centro alle tre belle strade di Roma. Un 
carro recava un mille e più torce a vento ed intorno ad esso 
si accalcava gente tutta desiderosa di recarsi al Quirinale con 
una face in mano. La banda musicale dello stabilimento dei 
poveri a Termini si pose a capo del popolo, il quale ordinato 
militarmente procedeva in fila a passi lenti e regolati. Nella 
prima fìlanotavansi molti esuli, reduci in patria da poco tempo, 
e con essi il duca di Bracciano don Marino Torlonia, il quale 
non badando nò al tempo piovoso, nò alle strade tutte insoz
zate di fango, né al calore incomodissimo delle faci, capitanò 
quella moltitudine immensa insino al Quirinale. A mano a mano 
clic la folla inoltravnsi lungo la via del Corso nuovi giovani si 
aggiungevano ai primi ed il numero della gente cresceva di con
linuo. Altri cittadini comparivano con lumi dalle botteghe, 
dalle logge, dalle finestre, e alla salita del eolle, là dove s'in
contra il palazzo della duchessa di Sassonia e più innanzi di
rimpetto a quello de'principi Rospigliosi, si vidervaghe e ricche 
illuminazioni a cera, a fuunmc, a faci. Nella piazza, in vici
nanza alle due sculture greche, vedovasi un lume di bengala, 
il quale rischiarando la gran tazza di marmo, da cui sca
turisce tanta copia di acque, faceva risaltare una luce argentea 
che andava a confonderai col chiarore delle torce recate a mano. 
die segnava una lunga linea fitta di mille e mille lumi. 
Molti Inglesi accorsero in carrozza a contemplare così fatto 
spettacolo, ed alcuni Polacchi si unirono al popolo romano 
e fccor plauso con esso al sommo Pontefice. Posciachè tutta 
la moltitudine fu raccolta in sulla piazza del Quirinale, s'apri
ronoail'im ìroviso le gelosie della loggia del palazzo apostolico, 
e fra molti timi comparve l'amatissimo sovrano. Viva Pio nono! 
Evviva, evviva! si udì ripetere in tutli i punti della vasta 
piazza, il Papa era in compagnia di S. E. il cardinal Ferretti 
e di taluni monsignori. A quella vista fu grande ed universale 
silenzio, che presto interruppe una clamorosissima voce, la 
quale gridò: Bmtimmo Padre, siamo qui vienili per augu
rarvi cento di quesli giorni. Il papa ringraziò stendendo le 
braccia inverso i! popolo, ed allora una voce poco meno so
nora della prima s'udì far seguito all'augurio dicendo: £ tutti
dì felicissimo regno. Evviva Pio nono ! gridò di bel nuovo il 
popolo, e il Santo Padre ringraziava di nuovo, innalzava le 
braccia verso il cielo e compartiva a'suoi sudditi la paterna 
sua benedizione, cantando le preci della Chiesa. La folla di 
popolo accorsa sommava a più di quarantamila persone, le 
quali posciachè con animo devoto e sìncero ed a ginocchio 
ebbero ricevuta la pontifìcia benedizione, non sì tosto che il 
Papa si fu ritirato, si diedero a spegnere i lumi e le torce, e 
la piazza in un attimo si trovò oscurata. In cotal modo i po
polani di Roma vollero dire che la festa era finita, e che non 
era più tempo di luminarie e di strepito. 

dopo i giovani promotori di quella bellissima Non guari 
sta iuiprovisataad onor di Pio nono, si recarono nel palazzo 
3l duca Torlonia, sito in viaBorgognona, ed ivi fecero a quel 

fé 
del 
patrizio molto plauso per addimostrare a lui la gratitudine 
del popolo romano, il quale con molta gioia avcvalo veduto 
pochi momenti prima alla, sua testa e tra'più caldi ammiratori 
del Papa. Il duca Torlonia scese nell'atrio del suo palazzo, e 
con poche ma schiette ed affettuose parole dichiarò la sua in
finita riconoscenza per l'onore inaspettato che gli veniva fatto. 
La sera medesima del 20 dicembre monsignor Grassellini, di 
fresco nominalo governator di Roma (invece di monsignor 
Marini creato cardinale), si conduceva al gran teatro di Apollo, 
ove veniva accolto con applausi clamorosi a testimonio del
l'approvazione che universalmente aveva riscosso nella città 
di Roma la nomina di lui a quella importante carica. Oltre 
a monsignor Marini, il santo Padre ha nominato cardinale 
P arcivescovovescovo d' Imola, monsignor Balufiì, prelato 
egregio e ragguardevole, in cui lo zelo della religione non 
va disgiunto né dalla bontà dell'animo nò dalla moderazione 
nò sopralutto dalla tolleranza che e pur la massima delle virtù 
cristiane, e che indubitatamente è la perla più bella di quel 
diadema di virtù che adorna l'animo di Pio nono. 

Il giorno 12 dicembre è stato pubblicalo in Roma il primo 
numero di un periodico intitolato il Contemporaneo, il quale 
promette di essere uno dc'migliori fra i giornali che veggono 
la luce in Italia. 

In BOLOGNA si aspetta con molla ansia il cardinale Amat, 
il quale è stalo di recente promosso alla dignità di Le
gato della provincia bolognese invece del cardinal Vannicelli
Gasoni. La nomina del card. Amat era desiderata non poco 
da'Bolognesi, e però l'arrivo di lui in Bologna sarà celebrato 
con molte feste e con unanimi dimostrazioni di giubilo e di 
conlentezza, delle quali noi non mancheremo di dare, a tempo 
debito, apposita descrizione. 

La società medicochirurgica di Bologna nella seduta del 
giorno 0 dello scorso dicembre ha con unanime acclamazione 
ordinato s'innalzasse nelle sale della società un monumento 
alla memoria dei gran medico Giacomo Tommasini, antico e 
splendido ornamento della facoltà medica bolognese. 

REGNO DELLE DUE SICILIE.—Uno degli uomini più bene
meriti delle lettere e delle scienze italiane, il barone Pasquale 
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ìnlluppi da Tropèa, professore di filosofia nella Regia Uni
■crsità napolitana, è teste mancato di vita in Napoli. Il Galluppi 
l stato il rigeneratore e quasi il padre della nuova filosofia 
italiana, e quindi noi alla memoria di lui come a quella di 
uomo illustre davvero consacreremo speciale notizia in uno 
.liVnrossimi numeri eli questo giornale. deprossirn questo gioì 

PAESI ESTERI 

FnANCiA — Il sesto volume della Storia del consolato e del
l' impero del signor Adolfo Thicrs, che era aspettato da pa
recchi mesi con moltaimpazienza, è finalmente venuto in luce, 
Esso comprende tre capitoli, o libri che vogliali dirsi, i cui 
argomenti sono la resa di Ulm, il combattimento navale di 
Trafalgar,nel quale l'ammiraglio. Nelson perdo la vita, la bat
ìaglia di Àusleriitz e la confederazione del Reno ordinata 
sotto la mediazione dulP imperatore Napoleone. Le qualità 
pregevoli che contrassegnano tutte le scritture del signor 
Tlners rilrovansi in questo volume, e noi non mancheremo 
ùì riparlarne. 

11 celebre padre Lacordaire dell'ordine dei frati dì san 
Domenico ha predicato in ogni domenica dell' Avvento 
nella Chiesa metropolitana di Nostra Donna in Parigi, la 

* « f i l l i * . 1 

di essere una delle glorie più belle del pulpito francese, e 
quindi non è da stupire dell'incontro universale ed affatto 
popolare che egli fa in Parigi. Il Lacordaire ha scelto 
( uest'anno a tema de'suoi sacri discorsi parecchi argomenti 
d'alta teologia, e tutti hanno ammirato la soda e profonda 
logica non che la facile e commovente eloquenza con le 
quali il giovane predicatore ha saputo svolgere e dimo
strare i suoi assunti. 

Il signor Leverrier, ch'ò salito in tanta e così meritata 
fama a cagione della bellissima e direm quasi profetica sco
perta astronomica di un nuovo pianeta di là da Urano, ha 
naugurato il mercoledì 23 dicembre, uelPaulajlella facoltà 
delle scienze della Sorbona in Parigi, il corso delle sue let
ture dì mecanica celeste. Scelto e numeroso uditorio erasi 
affollato a salutare il giovane professore ed ascoltare la sua 
prima lezione: e molti uomini chiarissimi per ingegno e per 
dottrina, fra cui giova nominare il chimico Dumas, il bota
nico Adriano dì Jussieu ed il capitano Duperrey, eransi 
larimcnle recati nell'uditorio del Leverrier, loro collega nel
Tstituto di Francia, onde dargli solenne attestato della 
oro stima e dell'ammirazione che i suoi stupendi lavori 

decorazione dell'ordine di Danebrog da S. M. il re di Da
nimarca e fregiato dì una medaglia d'onore dalla Società 
reale astronomica di Londra dietro proposta di sir John 
Herschell, è stalo di recente aggregato ad unanimità di 
voti all' Acadcmia reale delle scienze di Berlino , come 
socio corrispondente, alla qual dignità scientifica avealo 
proposto il celebre astronomo Encke , segretario perpetuo 
di detta Acadcmia, che meglio di qualunque altro poteva 
fissero compclcntissimo giudice de'meriti e de'lavori del 
IjOiYcrrici"*! 

L'Academia d' IscrizioTii e Belle lettere dell' Istituto di 

Uni[giudicio dell'Istituto di Francia una sua ingegnosissima in
venzione dì mecanica, mercè di cui potrà evitarsi in ogni 
sorta dì machine quella perdita di forza che succede ogni 
qualvolta si adopera una 'orza motrice qualunque. Un mate
matico milanese assai noto, il signor Paolo Bassi, ha già par
lato alla lunga dell'invenzione del Paltrincri in una memoria 
inseritane! giornale dell'Istituto lombardo, e noi ne terremo 
informati i nostri lettori e daremo i disegni delle machine 
del Paltrincri non sì tosto l'Istituto di Francia avrà pro
nunciata l'autorevole sua sentenza. 

Le scienze francesi lamentano la perdita del signor Bory 
de Saint Vincent, colonnello di stato maggiore, già aiuiante 
dì campo del maresciallo Ncy e del maresciallo Soult, com
mendatore della legion d'onore e socio libero, vale a dire 
onorario, dell'Academia reale delle scienze di Parigi. II si
gnor Bory de Saint Vincent è morto all'età dì anni (iO ; avea 
fatto parte della Camera de' rappresentanti nel 1815, e poi 
erasi tutto dato allo studio delle scienze naturali, onde il go
verno francese avealo preposto alla direzione de'lavori della 
commissione scientifica di Algeria, la quale ha carico di pub
blicare un'opera compiuta e piena di esalti ragguagli sulle 
condizioni civili, religiose e morali della colonia d'Algeri, 
non che su' prodotti naturali, sul clima e su tutte le con
dizioni fìsiche di essa. Il Bory de Saint Vincent avea col
tivato in particolar modo lo studio degli ultimi esseri della 
serie animale , quello delle crittogame. 

Il 26 dicembre il bey di Tunisi si è imbarcalo nel porto di 
Tolone, di dove ha salpato alla volta del suo paese nativo. 
Il principe africano ha ricevuto in Parigi ed in tutta quanta 
la Francia lieta e festevole accoglienza; e dal canto suo egli 
ha nobilmente corrisposto alla cortese ospitalità, colPesser 
largo dì belli e generosi doni alla povera gente e col sapersi 
addimostrare equo e sagace estimatore degli ordinamenti 
governativi, militari e civili che reggono oggidì la Francia. 

La rappresentazione doWAgnese di Mcranìa del signor 
Ponsard, che è slata fatta nel teatro dell'Odèon, ha menato 
grandissimo rumore in Parigi. Si trattava di un vero evento 
letterario, e l'aspettanza era grande, grandissima. Noi non 
abbiamo peranco potuto leggere l'accennata tragedia, della 
quale intendiamo dar contezza ai lettori, ma da quanto n'è 
stato dato rilevare dalle gazzelle francesi, abbiamo facil
mente capito che V autore di Lucrezia, a dirla senza fi
gure retoriche, ha fatto un solenne fiasco. Accanto alla 
tragedia del Ponsard i. dilettanti di teatro parigini si oc
cupano.pure assaissimo della prossima inaugurazione del 
teatro Montpensier, di cui sarà impresario ad un tempo e 
principal proveditore di drammi il romanziere Alessandro 
Dumas, che intende conciliare, non sappiamo con quanta ra
gionevolezza, ii gusto de! teatro classico francese con quello 
moderno e singolarmente bizzarro dell'Hugo e de'suoi pro
seliti. 

INGHILTERRA.—Già da qualche tempo si è istituita in In
ghilterra una società, che s'intitola Società per la soppressione 
del vizio, i! cui scopo principale consiste nel promuovere la 
distruzione dc'disegni, delle iitografic, de' libri e delle figure 
oscene. Il segretario di codesta società ha testò reso di pub
blica ragione un rapporto, nel quale afferma, che mercè le 
cure dell'anzidetta società, durante Io spazio di dicci mesi 
sono stati distrutti 1927 libri illustrati oscenamente, 20 volumi 

tevoli ed orribili davvero delle condizioni di que' miseri abi
tanti, che l'inedia ed il digiuno uccide dopo di averli ridotti 
alto stato di scheletri. 

Le gazzette inglesi di IlotiKong dicono che il coleramor
bus ha menato grandissima strage in parecchio ciltà della 
China, e che ivi, come altrove, il popolo si è creduto avvele
nato: ed in prova di ciò arrecano la traduzione di un singo
are avviso al pubblico, affisso in lutti i canti delia città di Ning

Po, ove si parla de'supposti avvelenatori. Leggendo cosiffatto 
avviso par di ravvisare quegli untori, il cui tipo è in mente a 
tutti coloro che hanno letto un romanzo, che è uno de'libri 
più popolari e più noli del seco! nostro. 

GERMANIA.—li 15 di dicembre è stala inaugurata la vìa 
ferrata da Berlino ad Amburgo, ed il 19 dello stesso mese ò 
stata parimente aporia la via ferrata della Turingia, nonostante 
a copiosa neve caduta ne'giorni precedenti, per cui da ora 

in poi si potrà andare tre volte al giorno da Weimar a Ber
lino, e da Weimar a Lipsia. Tutti i governi tedeschi danno 
opera concordemente a promuovere la costruzione delle vie 
ferrate in Germania, e fra breve tempo il lungo viaggio da Pa
rigi a Berlino sarà ridotto ad una corsa di poche ore. 

SVEZIA.—Il giorno 9 del passato dicembre il re di Svezia 
ha assistilo alla tornata nibbliea della Reale Acadcmia delle 
scienze di Stockolm, del a quale S. M. Oscarrc I è socio fin 
dall'anno 1854. La sera del medesimo giorno il re e lutti gli 
Aeademici recaronsi a passare la sera in casa del barone 
Berzelius, presidente di quell'academia, che è il vero prin
cipe de'chimici moderni, ed il lustro vìvente della patria di 
Linneo e di Scheele. 

I COMPILATOIU. 

Storta degli avvenimenti di Roma 
dall'elezione di Fio IX Insino ad oggi* 

CONTINUAZIONE DELL' AMNISTÌA. 

Pio Nono mostratosi nuovamente al popolo, si fermò alcun 
poco quasi maravigliato di quella scena d'incanto; quindi al
zando le braccia inverso il cielo ne implorò in atto devotis
simo la benedizione, e la compartì a quella moltitudine ingi
nocchiata, la quale rialzandosi accompagnò di evviva ognor 
più strepitosi Lui, clic ritirandosi benignamente le rendeva 
grazie. Allora tutti coloro, i quali recavano in mano deite 
faci, si fecero largo fra la calca, e capitanando il popolo che 
li seguitava nel colmo della letizia, s'avviarono >er la via che 
costeggiando il palazzo pontificio discende tal Quirinale. 
Seguitando direttamente imboccarono nella magnifica via del 
Corso, e voltando a dritta si diressero alla grande piazza del 
Popolo gridando ad ogni poco : fuori i lumi in onore di Pio 
Nono] quindi coloro chenonavean potuto accorrere a quella 
festa improvisa sul Quirinale, s'affrettarono a compiere quel 
nobile desiderio, ponendo ai balconi ogni lume che appre
stava la brama di manifestare quell'omaggio imprevisto. A 
chi era prodigo di questa gentilezza, veniva fatto un applauso; 
applauso che significava a chiare note che il popolo simpa
tizzava con chiunque avesse onorato il suo adorato Sovrano: 
ma il linguaggio del popolo per taluni è leggio che se fosse 
turca! quel tripudio finiva col terminar cella notte. 

agli 

del sig. Ideler, filologo e storico tedesco distintissimo. I 
due nuovi socii scelti dal dotto consesso sono il sig. Fon
lanier, console dì Francia a Singapour, ed il Panofka in 
Berlino. L* Acadcmia detta francese, che è la prima classe 
dell'Istituto di Francia, intende provedere quanto prima al 
poslo del si". Jouy morto nello, scorso settembre. La fu
tura scelta dell' Acadcmia fornisce tema di molti discorsi 
nei mondo letterario parigino, perocché la nomina de' socii 
dell' Acadcmia francese suole d' ordinario essere segno di 
tattagìia fra le diverse parti letterarie che tengono il canino in 
Francia, e che in siffatte occasioni si contendono a vicent 
onori del trionfo. Taluni aeademici, trainali in ispecie i si
gnori Cousin, Thicrs e Miguel, divisavano scegliere a loro 
collega il poeta nazionale della Francia, Reranger , ed a 
tal uopo inviarono da lui il signor Saint Marc Girardin perchè 
gli offrisse, come i Francesi dicono, la candidatura, e gli pro
mettesse sicura riuscita , ove P Academia avesse da lui 
avuto certa parola di accettare la nomina ; ma il gran 
poeta, che poco cura gli onori e sa quanto caduche siano le 
palme academiehc, ha gentilmente ringraziato i suoi benevoli 
amici e li ha pregati di pensare a scegliere altra persona. 
U rifiuto del Béranger pare faccia incontrastata ki nomina 
del sig. Vittore Ledere, latinista di gran merito e professore 
di lettere latine nella Università parigina. A questo proposito 
noi avvertiremo ì nostri leggitori, che veniam preparando 
un lungo articolo sulPIslilulo di Francia, nel quale terreni 
discorso dell'organizzazione di quel famoso corpo scientifico, 
e darem minuta contezza degli statuti di esso e delle ce
rimonie pubbliche clic sogliono aver luogo, allorquando si 
distribuiscono i premii de' concorsi , si tessono gli elogi 
degli aeademici moni e si ammettono ì nuovi socii. 

Notasi in Parigi la presenza di Paolo Emilio Botta, figlio 
del nostro Carlo, il quale si è recalo in quella capitale ad 
aggotto di dare opera alla stampa de' suoi lavori sulle an
nichila di Ninivc , di cui egli ha già dato un bel saggio 
in parecchie letlcre indirizzate al valoroso orientalista signor 
Giulio Mohl ed inserito in alcune puntate del Journal de 
k Socìétè asiatique, L'Italia nostra, che superbisce a ragione 
di Giovanni Belzoni, aggiunge lietamente al glorioso elenco 
tle'suoi figli Paolo Emilio Botta che in terre lontane intende 
ad opere degne dell'ingegno italiano. E poiché mrliamo di 
Italiani residenti in Parigi, cìtiain pure il nome di un egre
gio avvocato modenese signor Paltrincri, il quale già da qual
che mese ritrovasi in nuella canitale ner sottomettere ni 

quali oggetti erari tutti destinati a conseguire sconcio e mal
vagio scopo. La società, di cui parliamo, ha nel tempo stesso 

| fatto inserire ne'regolamenti doganali, sanciti nello scorso anno 
dal Parlamento inglese, una disposizione la quale impone 
agl'impiegati di dogana e di finanza del Regno Unito della Gran 
Bretagna di lacerare e distruggere all'intutto i libri, le figure 
e qualsivoglia stampa oscena clic verrà loro fatto di aver tra 
le mani. 

Le conversioni alla religione catolica de'così detti Puseisti, 
ossia seguaci del dottor Pusey di Oxford, continuano tuttavia 
ed anzi crescono di numero e d'importanza. Alla recente e 
ben nota conversione del Ncwman si aggiunge infatti da pochi 
giorni quella del dottor Palcy, teologo protestante di gran 
fama, non che quella dì un suo discepolo a nome Morris; 
mentre nel tempo medesimo il reverendo John Gordon vicario 
del reverendo Dodswortb nella chiesa di san Pancrazio in Lon
dra ha rinunciato alla sua dignità, perchè anch'cgli intende 
abiurare ii protestantismo, e ridursi in seno alla Chiesa ro
mana. E voce universale in Inghilterra, che a tante e così il
lustri conversioni abbia dato efficacissima spinta la scelta del 
cardinale Mastai a capo supremo dell'orbe catolico ; e di ciò 
torna agevole il persuadersi, qualora si rifletta che la man
suetudine e la tolleranza di Pio Nono sono atte oltremodo ad 
operar prodigi e meraviglie. 

Una raccolta di quadri de'primarii pittori de] mondo esiste in 
Londra in un magnifico edifìzio detto National Callerij (Galleria 
nazionale) la cui facciala sporge nella piazza di Tral'algar ov'è 
eretta monumentale colonna all'ammiraglio Nelson. Codesta 
galleria appartiene, secondo il costume inglese, ad una so
cietà di privali, i quali ogni anno vanno facendo delle compre 
ed arricchiscono in tal modo di belle dipinture e di altri og
getti di arte l'accennato museo. Quest'anno, allorché l'adito 
di esso musco è stato dato al pubblico, vi si è ammirato un 
piccolo ma bel quadro di Annibale Caracci, rappresentante la 
Tentazione di sani'Antonio. Questo grazioso dipinto facca da
prima parte della galleria Borghese in Roma, di dove passò 
in Londra nella collezione di lordRadstock e poscia in quella 
di lord Dartmouth, dal quale ultimo è stato venduto alla 
società della National GaUenj. Così noi altri Italiani ci lasciamo 
spogliare de' capolavori di arte che facevano altre volte le 
nostro delizie e la nostra gloria! 

La fame, la squallida fame, come direbbero i nostri classi
cisti, è tristo e terribile flagello degl'infelici Irlandesi. Un 
magistrato della contea di Cork, a nome Cummins, ha scritto 
al duca di Wellington un rapporto circostanziato sulla paro

panrc le anticnc uggie murucip. 
tradizionali di popoli, i quali vivevano sotto lo stesso cielo, 
larlavano lo stesso linguaggio, nutrivano le stesse speranze, 
eppure non erano fratelli, anzi si tenevano come nemici. 

Il giorno seguente (sabato 18 luglio) il popolo caldo di 
un entusiasmo il quale s'era aumentato alla vista dei primi 
liberati usciti da Castel S. Angelo di Roma, era disposto a 
grandi dimostrazioni di gioia. Ma prima d'incominciare la 
narrazione di feste le quali scossero anco i più acerrimi 
nemici del bene, ci fa duopo favellare di un'altr' azione ma

mese ritrovasi in quella capitale per sottomettere aljchia di MiropSouthRcen, in cui leggonsi ragguagli spaven \ menti e delle idee, e il benedire a quell'uomo, che, fattosi 

questa stirpe d'eroi, il germe delle virtù cittadine. 
Salvatore Piccioni negoziante, invitato da molti giovani 

suoi amici a voler promoverc una colletta, coi danaro della 
quale avevano pensato d'innalzare un monumento in onore 
(elPOtlìmo dei prìncipi, rispose: lo lodo il pensier vostro che 
è nobile e generoso; ma dico che questa è cosa da condursi a 
termine nell'avvenire; tanto più che la maggior consolazione 
che oggi si potesse dare al Sommo Pio, sarebbe quella di com
piere l'opera sua, non lasciando cioè, questi nostri fratelli i 
quali riedono da lunghi dolorosissimi esiglit od escono da lu
ride prigioni, privi di quei mezzi dì sostentamento che mor
tificano tanto l'uomo che m è bisognoso : raccogliamo invece 
del danaro per soccorrere questi infelici. — Un'approvazione 
generale tenne dietro a questa caritatevole proposta: si de
scrisse in un foglio il santo motivo di quella colletta, ed il 
foglio fu posto in una tavola in mezzo al negozio, lasciando 
a libera disposizione di chi capitava, il porre quella moneta 
che gli fosse stato più in grado. Questo l'alio avveniva poco 
prima del mezzodì ; e inverso le ore G pomeridiane quel cu
mulo di danaro sommava a meglio che cento cinquanta scudi ! 
—Nel seguito di questa storia noi vedremo i progressi della 
lodcvolissima invenzione del Piccioni, e ci godrà l'animo di 
loter asserire come questa bella azione incominciata da un 
nion popolano, fosse poscia accresciuta di inerito per la con
correnza e protezione di ragguardevoli personaggi. 

Nuova scena di tenerissima commozione accadeva intanto 
in tutti que'luoghi ove comparivano gli amnistiati. Gli amici, 
i parenti di qucgP infelici prolungavano tdi abbracciamenti e 

ogni conoscente, ad ogni uomo che mostrasse 
i parenti ut qucgl inieiici p.«.v«.p*,«»» & 
i bacì: e ad 
non aver un'anima di ghiaccio, presentavano, quasi trofeo di 
giustizia, quei foro riacquistati. E qui il ricambiarsi delle di
niande, l'interessarsi delle pene sofferte, Punirsi dei senti
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interprete vero della'legge santa del vangelo, consolava con 
una parola sola, assieme con que'derelitti che avevan tanto 
patito, tutta intera l'Italia. In questo mentre tutti gli abitanti 
dì Roma inlesi a grandi preparativi, aspettavano che il sole 
sparisse dall'orizonte. Venute appena le prime oscurità della 
sera, una vaga, spontanea, brillantissima illuminazione ap
parve, come per incanto, in ogni punto della Metropoli, quasi 
sfidando la luco del giorno che mancava. Non vi fu casa, 
(se si eccettuano quelle di pochi tristi) che non spiccasse per 
inconsueto sfarzo di lumi: persino il poverello spese in 
quella sera l'obolo guadagnato per elemosina, onde adornare 
di una candela ìa porta d'ingresso dell'umile sua stanza. Se 
questi fatti non fossero attestati da un'intera popolazione, ap
pena si crederebbero, perchè sembra quasi miracolo che 
ropinione faccia della plebe un buon popolo, e di un buon 
popolo una nazione potente. 

Non ancora erano oltrapassatc le oro 9 della sera, che già 
l'intera piazza del Quirinale era zeppa di gente. Drappelli dì 
giovani, a dicci, a venti, a cento comparivano da ogni lato, 
con faci e bandiere e suoni e canti e lodi all'Augusto Pio : 

riuniti assieme nel bel mezzo della piazza formavano una larga 
corona di faci, frammiste alle più bizzarre forme di vessilli 
che si vedessero mai. E là miravi lo stemma gentilizio de' 
Mastai fìssalo nel centro di un drappo a colori bianco-giallo 
e il doppio attaccato all'asta con su il ramo d'ulivo in segno 
di pace: più innanzi la bandiera a grandi liste formate coi tre 
colori dello stemma slesso con in mezzo il motto:—Vivala 
clemenza! viva Pio Nono! viva l'amnistia! — Vi fu ehi recò 
persino l'editto del perdono attaccato ad una specie di sten
dardo, alla visla del quale il popolo non si teneva daìt'ae-
ciamarc vigorosamente, rinnovando ogni sorta d'applausi, di 
rendimenti di grazie, di espressioni vivissime*di gratitudine 
al proprio Sovrano. AlPimproviso s'odono in lontananza dei 
suoni e delle grida, poi un chiarore grandissimo che si avan
zava rapidamente inverso il gran cerchio. — Chi è? Chi sono? 
— 1 filarmonici coll'orchestra. — Vivai filarmonici! viva l'or
chestra! largo! il passo.... Viva Pio Nono!—-e quel grido nei 
punti più lontani, come un eco rimbombante per ogni dove, 
ripetevasi mille e mille volte. 

Questi giovani filarmonici, che erano venuti cosi all'insa

puta onde rendere anco più sorprendente la festa, avevano 
nel giorno concertato un coro popolarissimo, provandolo as
sieme cogl' istrumenti entro la gran sala del teatro Argentina: 
venuta l'ora di doversi condurre al Quirinale, sfilarono dietro 
una grandiosa bandiera, e giunsero in tempo per compiere 
uno spettacolo che mai, a memoria di storie e d'uomini, fu 
veduto l'uguale. Cantato una o due volte il coro, il popolo 
l'imparò, e secondando la voce dei cantori prìmarìì, ripetè 
esso pure l'inno dedicato al gran Pio : ad ogni sosta un ap
plauso, ad ogni stonatura un evviva, ad ogni fine un'acclama
zione universale chiamando il Pontefice a benedire, a mostrarsi, 
a beare ì suoi sudditi del suo aspetto amorevole. 

Si aprì in ultimo la gran loggia del palazzo pontificale; 
varii servi comparvero recando torcie di cera accese, segnale 
indubitalo che il Pontefice veniva a rendere contento il suo po
polo; ed allora ciò che questo stesso popolo entusiasmato facesse 
non sapremmo ridire, perchè vi sono momenti di gioia che 
non si possono, non che descrìvere, concepire, se non si pro
vano; e provare un'allegrezza simile a quella di un povero 
popolo che apre finalmente il cuore a buone speranze, che si 
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vede trattato con un po'di misericordia, è cosa impossibile' 
se non si appartiene al medesimo! 

Dopo aver ricevuta devotamente la benedizione paterna del 
benedetto Pontefice, quella moltitudine applaudì ancora, e 
quasi subito si avviò per la stessa strada della sera anteriore, 
seguendo tutte le schiere dei giovani, i quali in numero in
calcolabile divisi in ordine militare marciavano in rango, 
avendo invece di fucile una face, invece di spada un vessillo. 
Passarono lungo la via del Corso dando segni quasi di grati
tudine a chi si era mostrato più splendido nelle luminarie: fra 
tutti furono distinti i due Casini ed il caffè Ruspoli, ove am-
miravansi iscrizioni e stemmi, e il ritratto del Pontefice, ed 
una bella bandiera bicolore, listata d'oro e d'argento. Noi li 
lascicremo vaganti per l'immensa città fino a notte inoltrala, 
e verremo al giorno seguente (19 luglio) in cui l'amatissimo 
Pio Nono si dovea recare alla chiesa delia Missione situata nel 
centro di Roma. 

Era' corsa voce fra il popolo, fin dalla sera innanzi, che Pio 
Nono, onde togliersi ad altre dimostrazioni di gioia, sarebbesi 
condotto alla chiesa della Missione la mattina di buon'ora: 
ciò fu bastante perchè fin dalle prime ore del giorno la folla 
occupasse dalla piazza di monte Ciiorio insino a quella dì 
monte Cavallo, tutte le vie por le quali dovea passare il cor
teggio pontifìcio. Verso le nove antimeridiane le campane 
annunziarono che l'Augusto Monarca moveva inverso la chiesa 
della Missione, ed allora fu una gara di gittar fiori per ador
nargli il cammino, fu un plauso universale, misto a quell'eb
brezza che rende più energica e non meno pura la gioia di 
un popolo commosso di generoso entusiasmo. 

Terminatele funzioni ecclesiastiche, una schiera di giovani 
si presentava in vicinanza della carrozza onde ottenere di 
tirarla a mano insino alla residenza ponlifìcia, ma Pio Nono 
vi si oppose costantemente: se non che alla piazza Colonna 

insistettero nuovamente quei giovani, e facendo barriera] 
coìte proprie persone, Lui che uniilmente e risolutamente si 
rifiutava a quell'onore, con dolce violenza costrinsero a con
discendere, e staccati i eavalli, se lo recarono in trionfo in 
mezzo ad una pioggia continuata di fiori insino al Quirinale. 
Meritato guiderdone di tanta clemenza. 

Nò qui si sarebbero arrestate le comuni esultanze, se in 
quel giorno stesso un foglio affisso nei pubblici convegni, ed 
in que'luoghi ov'era più frequente l'adunanza del popolo,' 
non avesse espresso in modo benignissimo uno schietto rin
graziamento del Sovrano a'suoi sudditi, ed in pari tempo un 
ordine dato in forma di consiglio perchè iì popolo desistesse 
dal più festeggiare, essendo che la moderazione in tutte ie 
azioni è quella che oggi deve trionfare, e far testa ad uno 
Stato che tenda al progresso. Tutti intesero il significato di 
quelle poche ma buone parole, e si rimasero dal più ragu-
narsi in masse, contentandosi di passeggiare tranquillamente 
nelle vie clic splendevano per mille e mille faci. 

In tal guisa avean fine quelle tre gloriose giornate, lequali 
lascieranno un'indelebile memoria nei cuori non solo de'Ro-
mani, ma di tutti coloro che avranno compresa l'importanza 
del grande atto evangelico, il quale accennò alla dimenticanza 
del passalo, il quale apri un cammino alle speranze del futuro. 

1 primi saggi provedimenti dopo questo grand'atto politico, 
che non ha avuto l'eguale nel nostro secolo insino ad ora, 
furono indubitatamente le nomine della Commissione di Pre
lati per esaminare i progetti delle strade ferrate da costruirsi 
nello Stato; la nomina di una congregazione dì cardinali fra 
i quali poterne scegliere uno veramente atto alPimportanle 
carica di segretario per gli affari interni ed esteri dello Stato; 
e l'ammissione alle udienze pubbliche desideratissima da 
tutti i buoni sudditi. 

Non meno importante fu la scelta dell'eminentissimo Gizzi 

a segretario di Stato; uomo già conosciuto dal popolo per le 
molte virtù che l'adornano, e per le grandi vedute politiche 
di cui è capace. Ne die prova incontrastata colla circolare 
del 24 agosto, nella quale invita i capi delle provincie e delle 
comuni a progettare piani d'istruzione e d'educazione popo
lare, onde togliere il vagabondaggio, animare il lavoro e cre
are una buona e disciplinata milizia nazionale, di cui il Go
verno Pontificio ha tanto bisogno. 

Il bene istantaneo prodotto da questo gran fatto politico è 
da non porsi in dubbio. Da ogni provincia è corso alla Ca
pitale un progetto secondante la volontà del benemerito Por
porato, e tale e tanta fu allora e segue ad essere l'affluenza 
dei piani sull'educazione morale e civile del popolo pontificio, 
che ii sommo Pio Nono fu costretto a nominare una Commis
sione speciale di Prelati i quali, esaminando questi progetti, 
potessero studiare e riportare alle orecchie Sue le riforme 
dal pubblico desiderate. 

Intanto i legati tornavano alle loro provincie, all' infuori 
dell'eminentissimo principe Massimo, il quale veniva desti
nato alla presidenza delle acque e strade. 11 conte Lovatcìli 
fece intanto le veci di questo cardinale nella città di Ravenna. 
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schini si occupò delle trattative sugli affari della religione in 
Russia. 

Ma è ornai tempo che favelliamo della letizia che inondò 
tutte le provincie dello Slato all'annunzio della libertà e del 
perdono dato a tutti i prevenuti politici. 

TOMMASO TOMMASONI. 

(Continua) 
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Ma lasciamolo stare ; che degli amanti infelici è come dei 
maestri di cappella fischiati, o de'gencraH battuti che quanto 
meno se ne parla tanto meglio è. E seguiamo invece per le 
vie di Siviglia l'allegra brigata delle giovani, che girando e 
rigirando , e dando coi canti e coi suoni non dubbi cenni 
della via percorsa, finalmente riescirono a quello a che ten
deva la conduttrice ; a chiamar V attenzione e in breve poi 
la presenza di D. Luis. Furono all'accostarsi di lui sospesi 
un momento suoni e canti ed anche il rìdere e conversavo ; 
come succede ogni volta che s' aggiugne alla brigala una 
persona straniera e superiore. Ma D. Luis era dì quelli, che 
ìa breve ora si fanno famigliari con tutti, e in pochi istanti 
non che restituire, accrescono V allegrìa di qualunque più 
allegra brigata. Insomma D. Luis era un giovane signore, 
che avendo avuto dal cielo tutte le più belle qualità del corpo 
e dell' animo e 
della fortuna, ma 
non essendo stato 
allevato a usarle 
m nulla di buo
no, le usava a 
cièche il tempo, 
il paese e 1* ozio 
gi'insegnavano , 
cioè a divertirsi; 
e a ciò riusciva 
piùche uomo non 
che di Siviglia o 
de'quattro regni 
d'Andalusia, ma 
di tutta Spagna o 
del mondo. Solo, 
senza parenti, e
gli aveva palazzi, 
egli ville, gran 
servitori, tiri di 
mule e cavalli da 
sulla senza fine; 
egli cacciava un 
dì e banchettava 
l'altro , e talora 
anch' egli com
batteva i tori, e 
dava festini e balli e villeggiature , ed aveva poi quadri 
e libri e facca versi benino e riceveva forestieri ed eser

citava nobilmente l'ospitalità; mostrando così ogni buona 
qualità compatibile colla educazione avuta, e coìta scapa
taggine che ne era seguita. Aggiuntosi egli dunque alla 
brigata, raddoppiarono in breve i piacevoli discorsi e i canti, 
prima nelle vie , e in breve poi tornando alla casa e nel 
fresco cortile di D. Ramona. Dove fatti venire da D. Luis 
alcuni sonatori che ci teneva sempre all'uopo in casa, e 
confetti, e gelati, e bevande, così in festa si passò tutta la 
notte. E allora la perfida Mariehila, la quale poco innanzi 
aveva al suo primo amatore negala una sola canzone, allora 
si die ella a cantare e ballare m modo da innamorarei non 
solamente D. Luis sempre ed or più particolarmente dispo
sto a ciò, ma qualunque più fredda e più grave persona 
fosse là per sua disgrazia capitala. Cantò tiranas, boleri, 
seguidiglie, cacci uccie con quella grazia e quel brio che vi sa 
mettere ogni donna e peggio una Spagnuola, e più che mai 
una Andalusa, anzi una Gitanuecia quando vuol far la mu
sica tramezzatrice d'amore; poi, mentre D. Luis quasi fuor 
di se andava facendone le lodi alla mamma, ella inavver
tita uscì dal cortile, e in brevissimo tempo rientrò con un 
nuovo abbigliamento che s'usa apposta per li balli spagnuoli 
ed è per la forma quella medesima basquigna portata nelle 
vie; ma non più nera, è allora color di rosa o celeste o 
di ■      

d 
ciò col rapito 1). Luis un fandango, e poi da sola una cac
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i qualunque altro gaio colore, e s'adorna di trine e frange 
l'oro a più file, che non c'è più bel vedere. E cosi comin

poter dormire quel mattino fu a tuffarsi prima nel Guadal
quivir e poi a correr per li campi su un allegrissimo e me
raviglioso suo cavallo, il più bello della famosa razza della 
Certosa di Xeres. E intanto raccoglievasi al letticciuoloju 
vergine non innocente; nò dormiva pur ella, o si compia
cesse nel pensiero del primo tradimento, o le rimordesse 
quello del primo amore. 

I giorni che seguirono s'assomigliarono a quella notte
Or sì pranzava in casa a 1). Luis ; or si merendava o si ce
nava in casa a D. Ramona ; or si facevano passeggi e se
renate per le vie e sul Guadalquivir, di giorno e di notte ; 
e sempre si cantava e ballava e rideva; e D. Luis sempre 
sì trovava allato a Marichita, per quella sguaiata compia
cenza che in Ispagna e in Italia si usa verso gl'innamorati, 
con danno d'ogni creanza, d'ogni buon costume, e perfino 
de'troppo facili piaceri. E il vero è che non pur hi brigata 
o le brigale riunite dì D. Ramona e di D. Luis, ma tutta 
Siviglia oramai era conscia di quegli amori. Parlavasene 
come potete pensare in varii modi ; e eerto più male che 
bene. 11 frate amico di D. Ramona andò a discorrerne coli 
lei stes&a facendole intendere, badasse bene alla virtù di sua 

iuola ed al suo proprio interesse; non era probabile, un 
ì gran signore come D. Luis volesse sposar Marichita, e 

se non era per isposarla . . . . Ma D. Ramona interrom
peva i consigli e ì c'onsìglicri, sclamando : non sapeva ella, 
perchè supponessero D. Luis con sì cattive intenzioni, o sua 

fìgl 
così 

(") Lo duo prime incisioni si riferiscono al testo inserito noi N" 1. 

ciuccia, che è un ballo clic chi ha veduta la tarantella n'ha 
veduto appena un cenno ed un'ombra, secondo che narrava 
Puflìciale, il quale ne faceva una descrizione, che io asso
lutamente non ve la voglio fare. E dicovi in una parola che 
albeggiava quando fini la festa , e D. Luis che non credeva 
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figliuola indegna di un grande di Spagna, o chicchessia. 
E qui citava le comedie e i romanzi, ed anche alcuni esempi 
attuali, su'quali fondavansi le sue speranze. 

C. BALCO. 
(Continua) 

« 

Strade ferrate italiane* 

Le strade ferrate sono oggimai di tale importanza, che de
vono occupare un grande spazio in questo nostro giornale, 
destinato a seguitare tutti 

I passi clic fu il secolo in sua vìa. 
Si considerò come un avvenimento, nel Congresso degli 

scienziati a Genova, l'essersi assunto tale argomento, e l'a
verne fatto oggetto, in prima di studii privati, poi di un 
rapporto lettonolla sezione di geografia, infine di una discus
sione franca quanto dotta, e forte appunto perchè moderata, 
innanzi alla sezione stessa. Ne seguitò la nomina d'una com
niissione, che studii i problemi esposti in quel rapporto, 

e tenga informato il pubblico di quanto si fa in rotazione a 
quelli per tutta Italia. Vita di qualsiasi lavoro è la pubbli
cità. Pertanto noi, già fin dal Congresso stesso, esibimmo 
il nostro giornale, allora non ancora nato, per servire di 
organo alla commissione stessa. Ed eccoci a liberar la nostra 
promessa. Facciamo precedere il rapporto stesso, che sebben 
già publieato in altri giornali non lombardi né piemontesi, 
sarà però grato ai nostri lettori, ne siamo sicuri. D'altro Iato 
è necessario il produrlo, essendo, stiam per dire, il tema, 
si? cui motivi si svilupperanno i seguenti discorsi e le no
tizie intorno a tale argomento. 

DF.LLA. STRADA FEUHATA ITALIANA 

Relaziono all'ottavo Congresso degli Scienziati Italiani. 
f 

Vi sono alcune idee, le quali dapprima non incontrano che 
il disprezzo; il disprezzo per fino degli spiriti leali ma an
gusti, pei quali il passato ò l'unica misura dell'avvenire. 
Da poi sotlentra un arcano sgomento, e sì procura o se
pcllirle col silenzio, od opprimerle colla calunnia. Che im
porta? se esse sono vitali, crescono, giganteggiano; bentosto 
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si presentano da per tutto inevitabili; e il vilipendio degli uni scalo franco, di discreta popolazione, posto all'imboccatura 
ciò spavento degli altri son vinti dall'entusiasmo dei più. dell'Adriatico; dove le navi possono dall'Egitto arrivare con 

Tal è la questione o piuttosto le questioni che si attaccano un solo vento, dove prossimi alla città sono bacini difesi 
a quella che oggi veniamo a presentarvi, quella cioè delle r uanto darsene, ai quali, mediante il recente scavo del passo 
strnfle ferrale. Essa annurtiene a diverse sezioni del con ( ci canale, entrano navi che ncscauo fin 20 Diedi, e eia 
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delle 
appartiene a diverse sezioni del con

gresso; alla fisica pc'suoi stromenti, alla tecnologia per Pam
ministrazione, alla geografia per le sue direzioni; a tutte poi per 
la suprema importanza che ha nel presente e nell'avvenire. 

Perciò, fra alcuni membri di questi comizii della scienza 
italiana, in quelle private conferenze che ne sono forse la 
maggiore utilità, studiammo il problema delle strade ferrate 
italiane, finché ci parve di poter venire ad invocare intorno 
ad esso i lumi di questa sezione, sviluppati nella discus
sione, più opportuna per avventura che non il soliloquio dei 
libri. 

Non appena fu essa tolta alle ambagi di alcuni speculatori, 
persone di alto merito e di Icalissime intenzioni hanno agi
tata questa materia, gli uni studiando parzialmente un ter
reno, gli altri estendendo la vista a tutto il bel paese. Noi 
lì veneriamo e dei loro studii facciamo senno: ma ci parve 
che alcuni cadessero in angustie di municipalismo. Tale 
sentimento noi rispettiamo come rivelazione di quella virtù 
che diede due volte la grandezza all'Italia, e che sempre ne 
impedì Pestrema decadenza: pure ci sembrò si dovesse elevare 
la mira più alto, e in campo ove le piccole differenze scom
paiono, come scompaiono gli angoli fra i telcscopii diretti dai 
varii punti della terra verso la stella di Sirio. 

Certamente verrà giorno che una vasta rete dì strade fer
rate congiungerà in cento modi tutli i paesi ove suona la 
favella di Dante. Ma intanto a noi parve d'interesse più che 
scientifico il determinare di quali convenga preventivamenle 
raccomandare la costruzione. Già ì varii Stati studiarono cia
scuno le proprie vie ferrate, ma in un intento parziale, piut
tosto che in quello di congiungerc le membra sconnesse. 
Così nell'apparato galvanico l'operaio dispone i pozzetti e le 
acque o saline o alcaline; ma vuoisi che il fisico li congiunga 
fra loro cogli archetti metallici onde ottenere la scossa, che 
spiega oche simula la vita. A quellascossa finale noi miriamo; 
e perciò lasciando ai varii Stati Pesame delle maggiori oppor
tunità interne, vorremmo da voi, per ora, esaminata soltanto 
la gran litica italica principale, imitando il savio che pone 
una sintesi grandiosa, dalla quale è facile il dedurre le logiche 
particolarità. 

Siamo pertanto d'avviso che il problema possa proporsi in 
questi termini: Qual sia la direzione più opportuna a darsi 
ad una grande strada ferrata che congiunga tutti gli Stati della 
penisola, e 7ie agevoli le comunicazioni coWesterno. 

Fu un tempo che l'Italia era grande, e gigante questa Ge
nova la quale con isplendida ospitalità oggi ne accoglie; allor
ché il commercio delle Indie si facca pel Mediterraneo, por 
PEufrale e pei golfi Arabico e Persico. Se l'istmo di Suez si 
tagli con un canale o si varchi con una strada ferrala, in
tento al quale l'Italia deve fissare lo sguardo, e meditarlo e 
desiderarlo come sua vita, il Mediterraneo ripiglierà tulia 
l'antica l'importanza. Ma già fin d'ora esso è il granporto di 
tutta Europa; su di esso fioriscono la rigenerala Grecia, la 
formantcsi Slavia, i riscossi imperi dei califfi e dei padiscià, 
e quelle coste che, tolte ai Barbareschi, rinnoveranno la po
tenza dei Fenici e dei Cartaginesi, e diverranno scala della 
civiltà nostra verso il cuore dell'Africa. 

Or bene; dentro quel mare stcndesi in tutla sua lunghezza 
l'Italia, quasi predestinala a divenire la stazione di tanti 
passaggi. Gli occhi nostri doveano dunque esser rivolti all'O
riente, donde in ogni tempo, come hi luce, così ci vennero 
le merci più ricercate. Ma insieme doveasi aver riguardo alle 
isole e alle coste levantine, all'America meridionale che di
verrà, sorgente di nuove ricchezze per Genova; a quell'Africa, 
che recherà profitti maggiori d'ogni aspettazione. D'altra 
parte noi avevamo innanzi i grandi centri di consumo del
l'Europa, ai quali importa avvicinarsi al più presto, sia por 
comunicare le idee, sia per metterci in cambio e in concor
renza coi porti dell'Oceano e del mare del Nord. Accidentali 
difficoltà, momentanei dissensi, meschine esitazioni non me
ritavano d'arrestar la nostra attenzione, e noi vi preghiamo, 
vi supplichiamo di non tenerne conto in questa discussione. 
Mali umori, gelosie, rappresaglie di potenti, devono cadere 
davanti all'imperiosa necessità dei popoli, che invocano le 
comunicazioni più pronte, più facili, più sicure. Così un 
istantaneo eclissi non impedisce che il raggio del sole con
tinui ad avvivare la ricca famiglia degli alberi e degli animali. 

Giovi pure dichiarare, che, parlando di strade ferrale, non 
intendiamo escludere le comunicazioni peraqua, sia sul mare, 
sia sui fiumi, e massime sul Po, la cui migliorala navigazione 
farebbe rifluire la vita in città un tempo operosissime. La 
concorrenza oggi è stimolo, non più paura. 

AI problema nostro fondamentale si subordinano altri che 
vi verremo esponendo. 

1. Il primo che ci si affacci è, Qual sarà il punto dipar
tenza della grande strada ferrata italiana ? 

Genova, Venezia, Trieste, per quanto opportune più o 
mono agli scali di Levante, non possono entrare in conto, 
giacché non risponderebbero alla condiziono proposta del 
concatenare le varie parti d'Italia. Convicn dunque cercare 
il punto di partenza nel regno di Napoli. All'estremo Reggio 
non sarà forse mai possibile un gran porlo, se si guardi 
alle correnti del Faro; oltreché quel gruppo dell'Apcnnino, 
ravviluppato nell'estrema Calabria, sarebbe forse insuperabile 
ad una slrada ferrata. Il golfo di Taranto è geograficamente 
indicato come il più vicino ad Alessandria, ma le traversie 
dell'Adriatico, massime la borra, ne rendono diffìcile l'entrata; 
poi bisognerebbe di pianta costruire un porto; sposa e perdi
tempo mal combinabili colle presenti urgenze. Così può dirsi 
di Squillace, così di Otranto, di poco fondo, non bene sicuri, 
e sprovisti di porti. Ctic se Manfredonia fu proposta come 
la più facile per eouiunicarc coli'Austria mediante i piroscafi 
di Trieste, vi rimane evidente ch'essa non risponde a quel 
che per noi si domanda. Al contrario a Brìndisi abbiamo un 
porto di antica rinomanza, e di non ispregevole attualità, di 

uanto darsene, ai quali, mediante il recente scavo del passo 
ci canale, entrano navi che pescano fin 20 piedi, e già 

d'ora quel punto è preferito dagli armatori per gli approdi 
dall'Oriente. 

E tanto più esso merila considerazione, in quanto che tro
vasi meglio che in discorso la via ferrala che lo congiuuga 
colla capitale del reame, 

Non ci s'apponga di trascurare la Sicilia. Quesla magnifica 
terra che due volte diede la civiltà all'Italia, patria ancora di 
magnanimi e di fervorosi intelletti, ò dalla sua natura insulare 
condannata alle comunicazioni marittime. Una nave caricata 
di merci ad Alessandria, che approdasse a Siracusa per cari
carsi sulla strada l'errata, sarebbe dì nuovo costretta a tra
vasar le merci per tragittar il Faro. Spesa e tempo troppo 
preziosi nei nuovi bisogni del commercio, finché Parte cre
scente non abbia trovalo il modo di congiunger hiTrinacria 
al continente, come l'Irlanda all'Inghilterra. 

Sino a quel giorno, l'isola del Sole, non dimenticando d'es
sere italiana, infonda lavila nc'suoi valli, ravvicinando colle 
strade i tre capi; perfezioni l'incomparabile porto di Messina; 
e coi doni della sua Cerere provìgìonì le navi, che, colParte 
di nuovi Archimedi passando dall'lbcrnia alle Indie, toccano 
all'antico granaio dell' impero romano. 

IL Mossi dal punto che a voi parrà più opportuno al mez
zodì dell'Italia, qual vìa sì seguirà per recarsi al centro? 

Qui la quistione diviene più complicata. Una linea che 
fìeda attraverso all'Italia tenendone il mezzo, sicché facil
mente vi si connettano i due litorali, è resa impossibile dalla 
schiena selvosa delPApennino, elio la penisola separa in due 
pendii. Sul pendio orientale lunghesso l'Adriatico, la linea 
che da Brindisi difilassc ad Ancona sarebbe certo la più 
breve, e per avvenUira la più facile. Ma se essa attraversa un 
paese abitatissimo, non tocca però i grandi centri di popola
zione e di consumo, nel che oggimai si fa consistere l'impor
tanza delie strade ferrato. Oltrecchè essa non risponderebbe 
ad una condizione primaria del nostro problema, quella di 
congiungere i differenti Stati. 

Vi rimane dunque a studiare economicamente e tecnica
mente qual sarà preferibile, od una linea unica, la quale, 
tortuosamente passi per Napoli, lioma, Firenze, lateralmente 
comunicando coi due litorali; ovvero due lìnee lungo i due 
pendii della penisola, con comunicazioni irasversali. 

III. Nell'una ipotesi e nell'altra, quale sarà la direzione che 
la linea o le lìnee avranno a seguire ? 

La soluzione non potrà venire che dallo studio dei terreni; 
ma converrà combinarvi la maggior possibile comunicazione 
ai grandi centri, e non trascurare la concorrenza delle linee 
marittime, che scemerebbe il numero dei passaggeri, i quali, 
secondo alcuni sono il principale, secondo tutti sono un dei 
più rilevanti oggetti di trasporto. 

E ciò tanto più per l'Italia nostra, ove, a tacere i tanti stra
nieri che vengono a faridillii sui nostri soli od elegie sulle 
nostre ruinc, ovvero più seriamente ad ammirar le nostre 
arti ed educarsi nelle nostre memorie, la divisa proprietà e 
la preponderanza agricola determinano grande affluenza ai 
mercati, gran ricambio di produzioni e di lavori di braccia. 

Un'altra considerazione importante sarà a farsi, quella dei 
tronchi che già furono aperti, o decretati, o imperiosamente 
richiesti. 

IV. Se troviate preferibili le due linee, noi vi domande
remo quale dovrà di preferenza cominciarsi? 
_ Quand'anche si cominci da quella diritta sul litorale adria

tico, le grandi città del piovente occidentale vorranno al più 
presto collegarsi fra loro; sicché quasi contemporaneamente 
si troveranno compiute le due linee. Se al contrario si pro
metta la strada serpeggiante, parrà a molli che Pnltra diffi
cilmente ofl'rirà ragionevoli speranze di lucro agi' intrapren
ditori; nò lo Stato sul quale questa cammina buon tratto, 
basterebbe all'ingente spesa. Ma che essa sia per restare di
menticata non ce lo lasciano credere le nuovo condizioni del 
commercio, per le quali ben presto il risparmio di poche ore 
sarà di tanto conto, che non si ■baderà ad ostacoli nrnlcrialiod 
a considerazioni pecuniarie. E come delle acque , così delle 
vie l'andamento naturale sarà il più corto. 

V. Naturalmente il fine della grande strada ferrata italiana 
sarà oltre le Alpi : pure, o che le due vie dell'Ralia peninsulare 
confluiscano ad un punto ; ovvero che Punica via ricapili in 
luogo, donde poi si dirami alla larghezza settentrionale, quale 
sarà questo punto d'incrociamento? 

Ripeto ; non si tratta di fine, ma di interposto ; non del cer
vello, ma dei gangli, ove si riducono e da cui partono i nervi, 
ministri del movimento a questo gran corpo. Modena, Verona, 
altre città parranno da ciò: ai più sembrerà che nessuna riu
nisca lante convenienze quante Bologna, geograficamente posta 
nel centro del bel paese, a piede del grande Apemiino, e sul 
mezzo della dritta strada fra Ancona e il Piemonte. 

Da Bologna, presa ipoteticamente come punto centrale ita
lico, si irradierebbero le vie principali. L'ima, da un Iato per 
Forlì, Rimini, Pesaro, Sinìgaglia, giungerebbe ad Ancona, e 
dal lato opposto per Modena, Parma, Piacenza, congiungo
rebbe i piccoli ducati. Giunta ad Alessandria, punto strategico 
di suprema importanza, si partirebbe in due rami ; l'uno per 
Torino, l'altro per Genova. Da Bologna stessa un'altra strada 
per Ferrara raggiungerebbe laFerdinandea, e per essa Venezia 
e Milano. Bologna così sarebbe il gran quadrivio, il punto di 
incrociamento alle comunicazioni fra il mar Adriatico e iì Tir
reno, e fra l'Italia meridionale e la settentrionale. 

VI. Sviluppato ii problema in quanto riguarda la connessione 
dell'Italia interna, converrà studiare i più utili modi di var
care le Alpi, per arrivare ai grandi mercati delVEuropa, e 
nominatamente ai bacini del Rodano, del Danubio, del Reno. 

Qui si presentano allo studio vostro i sei varchi che sembrano 
più attendibili per entro le Alpi, che natura pose inutile barriera 
della nostra nazionalità. Movendo da Trieste o dalla lìnea lom
bardoveneta, si giunge ai piedi del Somering, varcato il quale 

si scende al Danubio; via di cui l'Austria ha compreso Paltò 
interesse, a segno che a compirla adoperò una celerità che non 
siamo usali a riconoscerle. 

Da questa potrebbe a Rruk deviare un ramo, che per Sa
lisburgo, Monaco, Augusta, darebbe una comunicazione rapi
dissima fra il mare Adriatico e la Germania. 

L'altra via, staccatasi dalla FerdinandcaaVerona, per Bol
zano, Gliirns, Fekìkirch e Bregenz raggìugnercbbe il lago di 
Costanza. 

Al lago medesimo si dirige quella che, diramandosi pure 
dalla Ferdinandca, va pel lago di Como a Chiavenna, donde 
pel monte di Sette a Coirà, a Fcldkirch e a Costanza; ovvero 
da Coirà stessa a Wallenstadt, indi sui laghi e sul canale di 
Linth a Zurigo e alla strada badese, l'importanlissima fra le 
centrali d'Europa. 

La strada Sardoelvetica, movendo daGenova fin ad Aronn, 
all'estremità del Lagomaggiore s'addentra nella valle di Blegno, 
e loco sopra Olivone forali Lukmanicr per riuscire nel Vorder 
R lein, indi a Beichcnau e a Coirà; impresa già combinata 
fra Piemontesi e Svizzeri, e assentita dai cantoni del Ticino, 
dei Grigioni e di San Gallo, che ne sarebbero di tanto giovati. 

Un'altra strada, movendo da Torino per vai di Sttsa, cau
serà il Moncenisio penetrando, fra Bardoneehc e Modano, 
con una galleria la più lunga del mondo, e d'ardimento de
gno della nostra età. 

Rimane ultima e più comoda quella che per Cova, Aìbenga 
e Nizza entra tìella Francia meridionale. 

VII. Noi abbiamo fatto sentire, forse più che non convenga 
a semplici interrogazioni, quale delle vie ollralpine cre
diamo di maggior utilità, aflinchò i nostri possano provigio
nare il centro dell'Europa, in gara coi porti dell'Oceano e 
del mtire del Nord. Pure non ini.endemmo preoccupare i 
vostri j>iudizii, e perciò vi domandiamo in settimo luogo di 
quale fra queste ine dall' Italia ai Transalpini convenga di 
preferenza raccomandare la costruzione, come quella che 
meglio porrà l'Italia in corrispondenza colresto dell'Europa. 

Nobile quanto giusta è la figliale premura che i Genovesi 
mettono nel restituire alla loro città l'antica importanza com
merciale. Che se ne'nostri divisamenti essa non rimarrà il 
centro del movimento italico, chi non vede quanto essa 
sia per aquistare? Mediatrice per mare del commercio coì
PAmerica, disgiunta da Alessandria 1550 miglia, cioè ap
pena 70 miglia più dì Trieste, e i20 meno di Marsiglia. 
vedrà una strada ferrata elevarsi nuasi in linea retta fino al 
porto belgico più prossimo aiPingliilterra; dulia quale linea 
un ramo, sviando verso il Lago maggiore e Locamo, porterà 
a Coirà con 412 chilometri; ove pure da Venezia per Chia
venna si giungerà con 418 chilometri di via ferrata. 

Gelosie più facili a spiegare che a giustificare potranno 
mai impedire che Genova proveda dei proprii prodotti e 
delle merci transmarine la Lombardia? La pingue Milano, 
che sole '10 ore separeranno dalla risorgente regina delPA
driatico, stenderà sempre la mano alla città della Liguria. 
Solo dopo compita quest'unione, chiuso il triangolo ferrato 
di cui sicno apici Genova, Torino, Milano, avremo intera la 
circolazione nella grande arteria che si dilata per vai di Po, 
per quelle pianure destinate, cornea bellissima coltura, cosi 
a prospera civiltà. 

Vili. Voi sapete, onorevoli colleglli, con quanta gara gli Slati 
or procurino assicurarsi il passaggio della posta delle Indie. 
Questa non importa soltanto il tragitto due volte il mese 
di 50 quintali di peso, e di 800,000 lettere all'anno, ma 
la più pronta cognizione di notizie che ponno determinare 
grandiosi affari; ma il passaggio del sempre crescente nu
mero di viaggiatori che da Londra e da Parigi, la testa e il 
cuore dell'Europa, volgono all'Egitto, ed all'India. 

Pertanto noi vi proponiamo di esaminare se potrebbe trac
ciarsi in Italia ima linea di vie ferrate in relazione coi 
progetti transalpini (già conosciuti, la quale sia la piit breve 
fra il cuore d'Europa e Vestremo Oriente. 

Fin d'ora gli esperimenti decisero in favore di porti ita
liani; tanto che da Trieste può arrivarsi a Londra in 80 ore. 
Più breve ancora andrebbe il tragitto quando vedessimo 
compiuta la gran retta su accennata fra Genova e Ostenda. 
Allorché poi la strada ferrata traversasse la lunghezza di 
tutta Italia, i viaggiatori sbarcati a Brindisi si troverebbero 
a Londra in men tempo che non ne sarebbe occorso per 
navicare fin a Trieste. 

Sarà impossibile che, in tali quistioni, possiamo decli
narne un'altra che minore attacco ha con quesla nostra se
zione, e più grande colla economica; cioè quali sistemi am
ministrativi, nella condizione odierna degli Stali italiani, 
sembrino preforibìli per la costruzione e per Vesercizio delk 
strade ferrate. 

Signori, i Congressi sono una tribuna aperta alla discus
sione degl'interessi morali ed economici della patria comuno. 
Innanzi ad essi ci parve dunque di dover portare questo 
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argomento, che ormai divenuto universale, 
occupare seriamente quest'assemblea del 
Lungi da noi la pretensione di imporre 
quella che può essere particolare opinione 
niam solo ad invocare , che in amichevoli 
cussioni voglia ciascuno recare in mezzo, 
desiderii, non vecchiaggini, ma ciò che apprese dal lungo e 
eoscienziato studio delle anteriori pubblicazioni, dalla cono
scenza dei paesi e dei bisogni di ciascuno , sovratutto dal ri
flesso della maggior utilità generale. 

Non ci si venga a dire che tocca ai governi il determinare 
le lìnee e trovare i mezzi; che è vano il divisare oggi opere 
ì 
nell'esecuzione pr 
cambiale di puntò in bianco le quistioni. 

I governi non possono desiderar di meglio che d' esser 
rischiarati dalla dottrina dei savii , e di vedere dal senno 
privato, che suol precorrere al pubblico, preparata l'opi
nione agli ordini loro , che così parranno il risultalo del 
voto comune. 

Le quistioni di tempo, oltre che spesso sì veggono rae

c quali per lunghi anni neppur cominciate si vedranno; che 
lell'csccuzione pratica occorrono difficoltà locali, da cui sono 
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cordate nel modo meno atteso, non vanno calcolate col mi
croscopio dell'egoismo, ma bensì in riguardo a questa fami
glia universale, dove, se l'individuo perisce, si perpetua la 
specie, maturando i progressi ormai assicurati e sempre 
crescenti. 

Poi lo spirito d'associazione, che anche fra noi va rin
vigorendosi , attesili quanto possa il cumulo delle piccole 
forze; comparabile al contatto fra due dischi mclallfci, la 
cui moltiplicazione può produrre, la luce o la morte. E 
quando una generazione si è messa attorno ad un'idea, as
sicuratevi ch'essa non cesserà finché non l'abbia compita. 
Tanto più una generazione meditabonda , generosa, confi
dente come la nostra, a cui indarno si vorrebbero mettere 
i brividi della paura. 

Le difficoltà locali sarà alla parte tecnica il vincerle o 
sviarle. Ben' è da riflettere come la parola d'impossibile vada 
sempre più restringendosi, nel secolo in cui il galvanismo 
scolpisce, incide, forma; in cui la luce dipinge; in cui Pe
Icmetito del fulmine diviene stromcnto di movimenti, e reca 
le nostre notizie rapide quanto il pensiero. Da quanti anni 
è fra noi introdotta quella forza mecanica che ora è il più 
efficace stromento all' uomo per sotlomctlere la crosta di 
questo pianeta e per forse un giorno penetrarvi, e che già 
fatta sorgente di ricchezza in pace, diverrà formidabile au
siliaria in guerra? 

Eppure l'applicazione del vapore, se è la più grande del
l'età nostra, non sarà l'ultima; e le strade a propulsione 
atmosferica danno vinlc le maggiori difficoltà e allontanati i 
pericoli. Poi latenti da per tutto nella materia si trovano l'elct preziose edizioni dei più famosi ti| 
tricità e il magnetismo, enti misteriosi, di cui la scienza è sta sua magnifica libreria legava j 
già occupala a formarsi un nuovo e poderosissimo motore, così credeva di avvisare al vantaggi 

A fronte a ciò, chi oserà parlare d'impossibile? ~:~~i\ .n— • ■ .^ > ■ * = . 
Quanto alle condizioni politiche, voi vedete che questo 

immenso sviluppo dell'industria rende ogni giorno meno 
probabili le guerre. I governanti compresero che il bene e 
!a sicurezza loro non ponno andare divisi da quelli de'po
poli, ed associando la conservazione che mantiene la vita, 
col progresso che le infonde vigore, per tema dei pericoli 
dell'innovare non rifiutano i vantaggi del migliorare. I po
loli, nquistando il sentimento della propria dignità e della 
egalità, cercano, vogliono il rigencrameuto, ina non per cupo 
trame o improvidi sovvertimenti, sibbene per la lenta, op
pur indefettibile opera delPincivilimento. Deposti gli aslii 
e le nazionali gelosio, e quello inimicizie che atrocemente 
ehiamavansi naturali, ormai si rinunzia alle grette idee di 
sistemi proibitivi e vincolanti, e di diritti differenziali; si 
crede che il vantaggio degli uni è vantaggio dì tutti; s'in
troduce unilù di dazii, di pesi, di misure; sì facilita il ricam
bio di merci e di pensieri; e conosciuto che la piena libertà 
de'trafiìci è indispensabile nei prossimi cambiamenti del ge
nerale commercio, si proclama con maggior senno che non 
un tempo: lasciale fare, lasciate passare. 

Supponete compiuta la grande strada italiana. 
Ecco rimediato a quella forma geografica che tanti mali 

causò alla patria nostra, e che al gran guerriero del secolo 
parve insuperabile ostacolo alla sua unità: i granili, i ghiacci e 
il legname delle Alpi, i vini e le sete del Piemonte, i conci 
e le grasce delle lante pascione lombarde si cambiano facil

Ola Toscana, cogli olii 

suoi sudditi, in maniere a ciascuna appropriale, tanto più ha 
rotto guerra all' ignoranza, quanto meglio si è convinto che 
la crescente moralità e coltura dei governali è uno dei più 
saldi fondamenti del trono. Perciò, come infuse novella vita 
alla istruzione classica e superiore, così creò la primaria. Per 
questa va dirozzandosi il popolo minuto, ed a mano a mano che 
ne sente i vantaggi, apprende viemaggiormente l'entità dei be
nefizii delle decretate riforme. Le benedizioni dunque dei più 
tardi posteri accompagneranno il sacro nome di Carlo Alberto I. 
Nò mai più avrassi a paventare il ritorno delle lamentevoli 
tenebre dei tempi antichi, qualunque sicno le male arti e le 
coperte vie per (arie ricomparire. Spero di porre il piede fra 
poco nel vasto campo delle analoghe provisioni sovrane che 
seme sono di grandi miglioramenti. Per ora mi limito al pro
gresso della biblioteca della R. Università di Cagliari : argo
mento specialmente a me caro, dacché volle la buona ventura 
che me ne fosse data la presidenza. Ella negli ultimi anni risorse 
a nuova vita mercè do*favori che le si concedettero in propor
zione colle condizioni delle finanze universitarie: e tanto più acquistò per la stessa biblioteca universitaria alcuno dei parti 

si rioo recenti deil'umano sapere: e che molto fa di mestieri nercliè 

dei più classici scrittori di diritto romano : la prima edizione 
degli Atti dei Rollandisti: il Baronio col suo continuatore: le 
edizioni venete della raccolta di Grevio e Gronovio, e degli 
scrittori bizantini: un bel numero di rare e prczioìe edizioni 
dei classici scritlori greci e Ialini: la collezione dei latini del 
Pomba, e le due dcgP italiani di Milano, e via dicendo. Altai
che ti è dato di vedere ncil'oblìata biblioteca pubblica di 
Cagliari il copioso numero di mille e più edizioni, che come 
rare e preziose figurano nella lììbliografia del DeRure, nel 
Manuale del Rrtuict, nella Serie dei tcsìi di lingua del Gamba. 
Se non che forse un più raro e prezioso ornamento della bi
blioteca stessa è la raccolta intitolata Biblioteca sarda, dovuta 
all'esimia generosità e caldo amor patrio dei dotti fratelli 
cav. Lodovico (illustre mio predecessore) e cav. canonico Fau
stino Raiìle ; dove trovi tutto quanto o si scrisse dai Sardi, o si 
pubblicò dagli stranieri sulla Sardegna, o si stampò nella Sar
degna stessa (*). Non dissimulo che molto rimane a fare per 
coprirsi il gran vuoto d'anni trenta incirca, in cui non si 

mente coi minerali dell e gli agrumi 

Romagnolo, Pindustre Lucchese, il vivace Napoletano fon
dono ìe loro qualità; sciamando ad esercitare la propria in
dustria ovunque è bisogno di braccia, correggono le disu
guaglianze di popolazione: recandosi in persona da un capo 
all'altro della penisola a Iralhu* dei proprii affari, disimpa
rano i pregiudizii e le angustie municipali, e più non rico
noscono interruzione di spazio, lungagne di tempo, difficoltà 
di vigilanze. 

Utopie, sento esclamarmi d'intorno. Ma ìe utopie sovente 
non sono che verità anticipate; e quelli che oggi ne paiono 
sogni, forse ai figli nostri... che dico? forse a noi slessi 
parranno in breve inferiori alla realtà. 

Perocché le strade di ferro, su cui vi abbiamo sì a lungo 
intrattenuti, eserciteranno un'azione morale più efficace an
cora che non la materiale; e fiauo arieti che daranno di 
cozzo contro le barriere elevale tra fratelli e fratelli. Ma in 
questa generale eppur non incondita concorrenza, beati co
loro che saranno primi! 

E perciò noi, con tutta l'istanza del patrio amore, rac
comandiamo allo studio vostro i punti che osammo proporre 
al vostro dibattimento, e che per l'Italia possono divenire 
quistione vitale. CESAHE CANTO'. 

venne in pregio, ed ottenne protezione, quanto più si 
nobbe che col suo progresso andava congiunto quello del
l'academia e d'ogni sorla di sludii in una città, dove non 
esiste altra biblioteca pubblica. Non si può far menzione di 
questo stabilimento letterario senza voltare il pensiero ad 
un Monserrato Rossellò, uomo dottissimo e chiaro ornamento 
del sardo senato, che fiorì nella seconda metà del secolo XVI 
e sul principio del XVIL Gran tesoro egli faceva di libri per 
uso privato, ed in specie andava in cerca delle splendide e 

pografi di quei tempi. Que
alla compagnia dì Gesù : e 

gio perenne della patria sua; 
giacché allora i fonti d'ogni istruzione dalla stessa compagnia 
scaturivano. Al cessare di questo religioso istituto nello scorso 
secolo XVIII, il re Vittorio Amedeo III volle che nell'univer
sità di Cagliari una biblioteca pubblica si erigesse, e che 
parte principale ne fosse la fìorcntissima libreria del Rossellò. 
Così nacque l'attuale biblioteca universitaria, che nel 10 ot
tobre 1702 si dischiuse a benefìcio pubblico, ricca di ottomila 
volumi, e bella nelle forme sì per l'ampiezza della sala (**), 
che per il merito architettonico degli scaffali e per l'elegante 
semplicità degli ornati. Se non che i tempi che in appresso 
corsero malaugurati fecero sì che rimanesse per lunghi anni 
stazionaria. Sotto il regno di Carlo Felice cominciò a rivivere; 
ma sotto quello di Carlo Alberto fu che giunse alla fiorente 
condizione in cui ora si trova. Di che prova grandissima fanno 
i particolari che a qualunque è dato di leggere nella relativa 
memoria che diedi alla luce (***). Questo stabilimento, se né 
anche può annoverarsi per copia di volumi fra quelli simili 
d'un ordine mezzano che hanno nome in Europa (che appena 
racchiude il mila volumi incirca), tale però è da non dovere 
sfuggire affatto alfa memoria dei bibliografi, e da meritare un 
cenno fra le biblioteche d'Italia, e per le rarità tipografiche 
che vi si serbano, e perchè da queste può trarre qualche 
lume la bibliografia, quantunque ai tempi nostri abbia tanto 
progredito. E pure in non poche scritture li viene ritratta come 
un deposito di vidi volumi di teologi scolastici, o di trattatisti 
legali, o di filosofi aristotelici, o di oratori educati alla pessi
ma delle scuole, e quindi come uno stabilimento di poco 
conto o di scarso giovamento alla pubblica istruzione. A 
provare il contrario servirà il catalogo ragionato dei libri rari 
e preziosi in ogni ramo di sapere, che fra poco farò di pub
blica ragione colle stampe. Frattanto deggio accennare che 
la biblioteca cagliaritana è ricca di 150 edizioni circa del se
colo XV, la più antica delle quali è quella del Irattato De fu
luris contili geni ibus di Sisto IV (Roma;, Io. Phil. de Ligna
mine, 1475 ìnfol.): e che fra queste se ne trovano dodici 
delle registrate nel catalogo delle più rare e preziose del ci
talo secolo di La SomaSantander. Ricca pur è di 08 edizioni 
aldine; di non poche delle famose officine dei Giunti, dei Gio
liti, dei Torrentini, dei Grifiìi, degli Stefani e del Rodoni; e di 
molle appartenenti ai primi lustri del secolo XVI. Fra tutte 
queste hannovene delle principi, delle rare, delle molto rare, 
e delle rarissime secondo il giudizio formatone dai più accre
ditali bibliografi: ed hannovene eziandio alcune o tuttora 
ignorate o tuttora non bene conosciulc dai bibliografi, giac
ché la storia delle stampo spagnole non è per anco bene chia
rita , e la biblioteca del Rossellò era assai proveduta di edi
zioni di quella penisola, dominatrice un tempo della Sardegna. 
Qui potrò mentovare le rarissime edizioni principi: Vincentii 
Ikmdelis tractatus de singulari puritatc et prerogativa con
ce ptioìiis lesa C/ins/i(Bononi;i;perUgonem deRugcriis, 1481, 

pere: e cnc mono la ui mestieri pe 
dessa giunga a condizione tale da somministrare agl'insegnanti 
ed agli studiosi tutti quei sussidii onde abbisognano, special
mente nelle parti dello scibile di giornaliero progresso, ed in 
quei rami di nuovo insegnamenlo che istituiti furono dalla 
sapienza del regnante Monarca. Se non che mi conforta la spe
ranza che non si tarderà a giungervi continuando la protezione 
d'un tanto Re, e l'alto interessamento dell'illuminato e pro
vido suo ministro. 

PIETRO MARTINI. 

fUociueiiza. 

Chiunque abbia letto il discorso del conte Saffi (**), suddito o 
no del nuovo governo pontificio, ma onesto italiano, avrà bene
detto nell'anima la prodigiosa rivoluzione e solenne che da sei 
mesi si va compiendo nc'cuori nostri, ne'nostri desideri! enclle 
nostre speranze; desideri! e speranze accresciute, purificale, 
benedette.—Un giovane, quale il conte Aurelio Saffi di Forlì, 
sei mesi innanzi non avrebbe accettato l'incarico di recitare 
un discorso a'suoi concittadini; melanconico e direi anche 
sfiduciato, invano avrebbe cercato un pensiero fecondo, non 
fiacco, in cui ispirarsi. Ma il 20 agosto 1840 nell'aula grande 
del palazzo municipale, innanzi al suo degnissimo Gonfalo
niere ed al nobile ProLegato della provincia, franco e sicuro 
potò dire dotte, anzi sapienti ed ornale parole caldissime di 
patria e socùde carità; traendo argomento dai luogo, e con
formandosi al pensiero altamente civile della htituzione, trat
tava della virtù e dignità del lavoro, dei destini passati e fu
turi della industria, e dei principi! morali ed economici clic 
l'uno e l'altra reggono e traggono a prosperità oa decadenza, 

Potò dir forte e coscienziosamente, ricordando hi civiltà 

Stabilimenti letterari tli Sardegna. 
lìibliotccd della 11. UniverHilìi di CiiijUari. 

La Sardegna, lungi dal rimanere straniera al saggio e mode
rato progresso del secolo, ne va provando i benefici indussi, e 
piglia ampia parte a quei movimento universale che fra la quiete 
d'una lunga pace conduce al perfezionamento della civiltà dei 
popoli. Di che è debitrice alla sapienza dell'augusto Monarca 
riformatore che ne governa le sorti. Egli si pose in animo di 
ranmiarginarne le piaghe antiche e dì sollevarla a sorti miglio
ri : e vi riuscì chiamando a parte di sì grand'opera quell'alto 
personaggio, che la gloria di già raggiunse dei più chiari mi
nistri dei" reali di Savoia (*). Tra le grandi opere di Carlo 
Alberto I per riordinare intieramente il civile consorzio dell'i
sola intera non ultima è quella che ragguarda all'avanzamento 
della pubblica istruzione. Molto si è fatto in questo rispetto, 
e molto si spera da un monarca che, inteso alla buona edu
cazione ed all'ingentilimento intellettuale d'ogni classe dei 

(*) S.E. il sig. cav. D. Emanuele l'es di Vìllumavina, minisln', frìmo 
sogrctarìo d'i Stata per gli affari ili Sardegna. 

in411 picc.) Los furs e ordinations fetes per los reys de Arago 
als regnicols del regne de Valencia (Valencia, Palmart, 1482, 
infol.); e quelle, quantunque principi, ma non tanto rare, 
delle Vite dei Pontefici del Petrarca (Florentiie, 1478, infol. 
picc); del Platina, VìtaìsummorumPontifimm(XQì\e\\\s,ii7$, 
infogl. p.) ; del libcr chronicorum dello Schcdcl (Norim
berga; 1405, infol. gr. ). Mentoverò pure Lo libre de Con
solai (Barcelona, Pere Posa, 1494, infol.) di grandissimo 
prezzo e rarità, e le quattro edizioni principi in greco degli 
Aldi, Aristophanes (1408), Sophocles (1502), Plato (1515), 
Sacrce scriptune veteris novwque omnia (1518), e sopratutto 
la prima e la seconda edizione aldina del concilio tridentino 
(15G4, infol.) ; l'ultima delle quali è grandemente preziosa 
e rara, perchè confortala dal certificalo a penna del segretario 
e dei notai del concilio. Soggiungerò come la biblioteca ca
gliaritana offre 50 e più bibbie di diverse lingue, fra le quali 
primeggiano le quattro celebri poliglotte diXimcncs, di Arias 
Monlanus, di Le.Tay, di Wallon, la mentovata in greco degli 
Aldi e tre latine del'secolo XV, la più antica delle quali ha la 
data di Venezia 1470: la più gran parte delle edizioni dei 
Santi Padri, dovute ai benedìttini di S. Mauro: le migliori 

« loro ricchezze, le loro arti, le loro industrie, le loro lettere, 
« tutto fu invaso e predato dagli stranieri. Colpa delle nostre 
«discordie, e tremenda ma salutare lezione pei popoli, che 
« dimenticano il primo e il più santo de'loro doveri sociali, 
« quello della fraternità nazionale. Sventura profonda! parte 
« meritata, parte fatale, necessaria forse ne'supremi erecon
ffditi consigli della Previdenza per innestare nella rimanente 
« Europa i germi civili da Italia trovati, per ravvicinare le na
te zioni, insino allora disgiunte, per preparare e far sorgere 
« dalla dura.esperienza dei mali e dei tristi effetti delle in
« considerate guerre il sentimento della vera economia sociale, 
tf de'veri interessi reciproci tra nazione e nazione, necessaria 
« forse sopratutto all'Italia, che sempre discorde, sempre fa
ti ziosa, sempre improvida dell'avvenire, colta ed incivile in
« sieme, avea bisogno di espiare con lunghi dolori il peccato 
« delle sue nimistà, avea bisogno di dimenticare, sotto il fla

« principio di mutua coopcrazione de'Principi e degli Stati 
« italiani nella impresa della comune prosperità e dignità na
« zionalc, che è la grande opera, il gran dovere, che oggi 
« incombe a chi governa le sorti d'Italia, e che il secol nostro 
« par destinato a veder finalmente compiuta ». 

L'egregio conte Saffi conta soli 25 anni! (**") Questo già ro
busto'arbosccllo, se più a lungo durava la passata nemica 
stagione, il vento settentrionale non avrebbe atterrato, ma 
forse avrebbe 
condandonc 
frutti. Il buon colono deve tripudiarne. 

Con queste poche parole non ho voluto che fare pubblica
mente il mio evviva al giovine, autore, con lui rallegrarmi, 

YClllU SUUCllU lUIUUU 11U11 a v i u m i u u i n ^ i i u i . u , i m i 
■e isterilito: ora la tepida luce del nuovo sole fe
i germi, dai rami vigorosi germoglia, e dà i primi 

commenti a questo discorso acciò, quanti amano il bene e la 
utilità della scienza lo leggano, ed alla gioventù oziosa o pigra 
per gli studii sodi ed ulili lo additino, perchè l'esempio è popcr gì 
lenza massima, ed è slimolo efficacissimo per andare e non 
fermarsi. L P

{**) In Off̂ i e composta ili tre salo: la jiiù piccola è ilostimila non cosi 
alla coiiservu/.iono ili filtri, come a racchiudere le immagini di coloro elw 
per ogni maniera di virtù Uhistrano la potria. 

(***) Memoria sulla biblioteca delta U. Unkersità di Cagliari. Ca
gliuri, Timon, 18Vò, inS'', 

ed dei premii, 20 agosto ISìO, per gli oRfleUi di bello arti, manifatture 
industria dcllu provincia di Forlì. — Tipografia iiordandini. 

(***) Con piacere unlversaleustato ora uonùnuto segretario deU'anmmn
strazioiuì provineialo dì FoiTi. 
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QUATTUO SOMETTl. 
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I. 
A FIRENZE. 

^ -

Fiorenza mia, deh gitta via queTiori 
Di che aspergi la morbida tua cuna, 
E più non voli in tue contrade alcuna 
Aura lasciva di mal compri odori: 

Che disconvengon così fatti onori 
Alla scaduta gloria, alla fortuna 
Che si di giorno in giorno più s'imbruna. 
Quasi raggio che perde i suoi splendorù ' 

Ed ahi che sol tuo danno è la mollezza 
In che ti avvolgi ciecamente, come 
Un'odalisca in amorosa ebbrezza! 

Su, ti desta, o Fiorenza; ed avrai nome 
Pari all'antica tua prima grandezza^ 
Allor di fiori cingerai le chiome. 

ih 
PISA, 

No che morta non sci, come ti dice 
La gente vana, o mia Pisa amorosa, 
Fra Pitale città non meretrice, 
Ma di caste bellezze vergognosa. 

AÌFombra amica dfcHa tua pendice 
Men tristamente Fanimo riposa, 
In. ripensando a quell'età felice 
Ch' era Italia possente e gloriosa: 

Italia ch'oggi è sol tutta una tomba, 
Ove di strani Insetti una vii turba 
Intorno intorna si ravvolge e romba

Però beato qaerche 'n te s'inurba; 
Almeno U rauco suon che ne rimbomba 
Altrove, o Pisa, non l'affanna e turba. 

III. 

ALFIERI. 

0 vate, che chiudesti entro del petto 
Tal ira che Tavel non anco ammorza, 
Che dispogliasti delPantica scorza 
Un gregge che vivea misero, abbietto; 

A te pensando io levo il mio concetto, 
Sì che non curo d'ogni umana forza, 
E la pietà mi vince, che mi sforza 
A dolorar nel mio chiuso intelletto. 

Sì quella a dolorar che ne sovrasta 
Schiera di mali, ond'è che in lutto, in pianto, 
Se non nel sangue, io veggio il mondo immerso. 

Ed ahi che a liberarne or più non basta 
Virtude alcuna, se non valse a tanto 
Il tuo sospiro e'1 tuo libero verso. 

G. DEL RE. 

IV. 
GIOVANNI DA PROCIDA 

VESTITO W\ FIUTE FRANCESCANO 
CHE VIEN PRESENTATO A PAPA NICCOLÒ III. 

(Storia disognata a chiaro-scuro da Amodio Fabricatore). 

Chi è costui, che nella sacra reggia, 
Del terzo Niccolò bacia il gran manto? 
Veste la lana di Francesco, e intanto 
Di guerriero desio tutto fiammeggia! 

Salve, o Procida ardito !. . . Ancor lampeggia 
Il franco lellegrin d'ira e di pianto, 
Quando i vendicalor Vespero santo 
Da le colline di Palermo echeggia! 

Ed io pur te saluto, o giovinetto, 
Che dispiegando tua gentil virtute 
Ritraggi in tela un generoso petto ! 

Ch'ove tutte le stelle a noi son mule, 
Mandar potria dell'Arte il chiaro aspetto 
La scintilla d'amore e di salute. 

M. G. GuACciNomi.E. 

Gioconda. 
Io non passava mai da.... neirandare alla fiera di Bergamo 

quella bellezza vivace che distingue le Bergamasche, con certi 
occhi neri sgranati, due guancie come mclerose, contornale 

da nerissime ciocche di capelli, fra i quali appuntava per lo 
più un garofano, che non la vinceva di freschezza e d'incar
nato. Ed era una gioia il mirarla pronta, attenta, con garbo, 
dar recapito agli avventori, eseguire i comandi, ricevere al 
banco, rendere l'avanzo, rispondere alle domande tra franca 
e modesta, tanto che tutti difilavano volentieri a quella bottega. 
Quando poi le occupazioni domestiche le lasciavano un respiro, 

l'avreste veduta, fra le camerate, vivace, giuliva, cantare, bal
lare, ridere di quel riso spensierato che si disimpara a venti 
anni. Onde i paesani dicevano che le stava a punto il nome 
di Gioconda; e suo padre e sua madre n'andavano in sollu
chero al mirarla, al sentirla lodata, all'udire da tutti esclamare 
ch'ell'era la vita di quell'osterìa. « Ella sarà, mi dicevano, il 
conforto di nostra vecchiaia. È proprio la nostra man dritta. 
Se non ci foss'ella non si potrebbe sicuramente continuare così 
fiorito il negozio ». 

Una volta notai ch'essa faceva gli occhietti ad un giovanotto, 
che seduto in capo al desco, centellava una mezzetta ; ed una 
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vicina mi contò come quello fosse il damo della Gioconda; « un 
giovine di proposito, soggiungeva, ìl più savio figliuolo che 
si possa trovare a dieci miglia: attento ai fatti suoi; sortisce 
seta e guadagna de'bei danari, ha una casetta, comprò poco 
anzi un poderuccio, che governa in casa ; e vuole sposare la 
Giocondo, e n'ha già passato parola ai parenti di lei, che non 
poteano desiderar di meglio. Se la cosa va, la Gioconda può 
segnarsi col gomito: e lo merita, perchè anch'essa è viva sì, 
ma buona buona davvero». 

L'anno appresso ripassando, trovai l'ostina sparuta, intri
stita, non parca più d'essa. Dava in parto agli avventori, ma 
non più colla fresca ed ingenua alacrità di prima. Dall'altro 
lato , sopra un canto di tavola stavasi quel giovane setaiuolo, 
anch'egli sopra pensiero; sospirava; bevette il suo bicchiero, 
poi se n'andò senza fare parola. « Gioconda, diss'io alla fan
ciulla, m'avete cera di non essere del solito umore ». 

E la Gioconda alzando una spalla e balestrando certi occhi 
insoliti, mi voltò il tergo dicendo: « Ella ha buon tempo». 

Curioso cercai la vicina. E questa «Oh, mi disse, quanto è 
mutata ogni cosa! La Gioconda stava per diventare felice, tutti 
le avevano invidia; quando la tristarella cominciò a dare 
ascolto ad uno di fuori via, che villeggia qui presso, e che ca
pita sovente da queste bande per cacciare alle beccaccìe. Egli 
non ha nulla da fare, onde ogni tratto èqui; s'ella va a messa, 
c'è: al mercato, c'è. Egli porta la giubba, e non hai calli alle 
mani, e sa darle pasto con paroline melate, che i nostri cam
pagnuoli non conoscono. Ma quelle dc'campagnuoli son pa
role sincere come l'acqua: le altre chi sa? Fatto è che alla 
Gioconda venne a noia il setaiuolo, come insipido erozzotto; 
cominciò colla freddezza, poi sgarbi; abbondando invece in 
cortesia col forestiero, e non la sa parlare che di lui, e s'è fìtta 
in capo, la leggera che è, di diventargli sposa. Intanto il vi
cinato non fa che dirne; e che perde il credito egli avviamenti, e 
le dan della pazza pel capo .* ma ella non bada a nessuno, e 
s'accora, ed è fatta rustica e superba, scontenta di tutto, piena 
di portamenti bisbetici. Suo padre e sua madre le hanno detto 
tutto quel che mai seppero: fino dal sig. curato le fecero par
lare; ma parole al vento. Battista il setaiuolo fu dei primi a 
sospettare, l'ultimo a credere. Fece ogni suo possibile per di
stornarla, ma invano: onde incominciò a girar largo; e a pen
sarla giusta giusta, non dovrebbe tornarvi più. Ma lo vuole 
tanto bene! e protestò a me, che quand'olia mutasse, egli 
sarebbe ancora quel di prima. Anch'io, che pure era la sua 
fidata, che non feci, che non dissi? ma qual prò? n'ebbe di
spetto, ed appena or mi guarda in viso. Quanto al cittadino, 
piaccia a Dio che non sieno buone parole e cattivi fatti ». 

Compassionai la fanciulla, nò sino a buon pezzo m'accadde 
di più tornare da quelle bande. Allorché ricomparvi, mi 
diedi a girellare per le stanze, e non trovando la Gioconda, 
ne chiesi a suo padre. Povero vecchio, scosse il capo, mi mescè 
e voltò via. M'accostai a sua madre e—Che n'è della Gioconda?» 
Ella sospirò alzando gli occhi al cielo e tacque. 

—È forse morta? » chiesi io collo spavento che ci tocca al
l'udir d'alcuno che finì sul fiore degli anni. 
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—Eh ! sarebbe forse il men male » replicò la vecchia, nò 
altro soggiunse. 

Parendomi allora scortesia l'insistere, cercai della vicina, e 
la richiosi. Anch'olla non più che con un sospiro mi fece dap
prima risposta, poi —Venga, mi disse, venga e vedrà ». 

Così mi trasse ad una camera, sulla cui soglia stava seduta 
al sole una povera creatura, il volto ingiallilo e macilento, le 
labbra cascanti, l'occhio lucicante d'Un fuoco non naturale : 
un fazzoletto ie bendava il capo, e colle mani sotlo il grembiule 
stavasi tutta accovacciata come se gelasse, ed era l'agosto. Io 
diedi indietro, allorché in quella trista ravvisai la bella, la viva 
Gioconda. Alla quale drizzandosi la vicina—Oh, disse, guarda, 
conosci tu questo signore ? » 

La tapina alzò gli occhi, mi fissò incantata come chi cerca 
con falìca nella mente una lontana ricordanza, poi rispose: 
— Sì» e mi nominò, indi lasciò ricascar il capo sul seno. 

—Che non gli dici tu qualche cosa?» replicò la vicina, ve
dendo ch'io non poteva formare parola, tant'ero accorato, E 
la poveretta parve ravvivarsi, e cominciava:—Quanto tempo 
che non la vedo! Ma ora sto così lontano. Ed ella, è venuta 
anch'olla alle mio nozze? Oggi l'asietto, sa? vede? mi son 
messa in filo per questo. M'ha già donato gli anelli ! » e con 
un amaro sorriso mi sporgeva le mani scarnate, le cui dita 
aveva inanellale di stame.—Certo» proseguiva «sebbene egli 
sia un signore, mi sposa me, me povera fanciulla... Oh sì sì ! 
io sono una povera fanciulla, io ». 
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E ruppe in un dirottissimo pianto, trammezzo il quale più 

d'una volta ripeteva :—Ha egli mai avuto per amico un signore! 
non gli creda, non gli creda ». Poi di tratto cessò, e rimessa 
sul suo delirio,—Verrà ella a trovarmi ? Lontan lontano, sa ? 
eh non parlano come quì, ma una grande città, un magnifico 
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rata al suo intento. Allora, leggero come sempre, e vago di 
vita, voltò la vela, nò di lei si curò più che tanto. La fanci 

.' * 4* ' 

palazzo! ha da vedere. Lì un giardino: e non prenda paura 
dei cani che abbaiano; sono i suoi. Egli torna a casa della 
caccia, e mi dice: addio mia cara Gioconda: come stai? e mi 
bacìa: bacia me, poi il mio bambino ; mi presentai regali da 
sposa, perchè, non sa? domani ci sposiamo ». 

E qui rideva, e mi destava maggior pietà che piangendo. 

Tacque, ripiombò nel suo letargo, ed allora la vicina mi rac
contò siccome gli amorì della fanciulla con quella praticacela 
fosseroproceduti, non ostante consigli ed ammonizioni. Esso 
la pascolava di speranze, tenendola a ciancie finché l'ebbe ti-

no-
pm cnc tanto. La lanciulla 

cominciò intristire. Si credette da prima non ne fosse cagione 
se non l'abbandono del suo vago, che più non vedovasi ron
zarle dattorno. Ma.... seduttore scellerato! ho da rivelare tutta 
la costui infamia? Dopo alcun tempo non potè la meschina 
celar un orribile male, onde l'infame l'aveva contaminala. Quel 
che divennero il padre e la madre, non occorre dirlo. Ella, 
dopo che lungo tempo soffrì Dio sa quali spasimi, quando si 
vide non potersi 
nascondere più, 
tentò precipitarsi 
dai balcone. Fu 
trattenuta, ma da 
quel momento la 
ragione sua andò 
smarrita: la cura 
stessa accrebbe la 
debolezza di sua 
mente: che più? 
ecco l'avanzo del-
la vivace Giocon
da, ecco la vitti
ma della seduzio
ne. 

Chi avrebbe 
frenato le lacri
me? lo piangeva, 
piangeala vicina, 
e la Gioconda fis
sava me, fissava 
lei con un occhio 
stupido e cristal
lino ; quando re
pente si sentirono 
poco lungi alcune 
fucilate. La delira 
sorse repente coìi'impelo e la rigidezza d'un automa allo 
sbandarsi della molla; gli occhi le lampeggiarono d'una 
serenità, e divenuta di mille colori, inarcò le braccia e tutta 
la persona, siKilancòla bocca quasi ad un grido che non uscì. 
Poco appressoreplicaronsi gli spari; ed allora l'infelice ruppe 
in un ah! dove sonava tutto l'accento della disperazione; corse 

a precipizio verso il letto, e buttatasi sopra quello boccone, e 
coprendosi il capo colle coltri e coi guanciali, stava gri
dando, piangendo, dibattendosi. 

Non ressi, mi strappai allo spettacolo sciagurato, ed uscendo 
sulla porta, bisognoso di respirar aria, eccomi passare d'in
nanzi quel villeggiante in abito ed arnesi da cacciatore, con 
larga preda e molti amici intorno; allegro con essi allegri, 
rideva, gavazzava.... rideva, gavazzava passando avanti alla 
casa della Gioconda, senza tampoco voltar colà un'occhiata. 

Se più compassione mi mosse la forsennata o più orrore il 
suo seduttore, noi saprei ben dire. 

Fuor quasi di me, entrai nella bettola, e mi gettai pensie
roso presso un deschetto. I terrieri stavano bevendo e contando 
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ognuno la sua: ed un ultimo capitalo narrava come quel di 
fosse stato sentenziato un povero artigiano, il quale, per pa
gare la pigione della stamberga ove ricoverava dalla pioggia la 
moglie e quattro figliuoli, avea rapito uno zecchino. 

C. CANTU' 

Uno de'più duri flagelli dell'età nostra è, senza dubbio, 

Snello degl'innumerevoli randagi che vanno attorno in busca 
elle ciance onde si nutre l'odierna letteratura, condannata 

all' ignobile ufficio di scuoter la noia ai lettori de'romanzi e 
rlnlln nnnriftUn Tili'i n\ia iti nrtrt'x ni tt>n Torri nnn n* Ci fffìt f nnn *1 

ricercare ciò che veramente abbiamo di cattivo e di buono, 
e' si piantano ne'caflè e nelle trattorie delle più cospicue città; 
e quivi, tra il fumo dei sigari e delle vivande, parlano e 
sparlano d'ogni cosa, a sproposito, con saccentelli che loro 
somigliano e per lo più forestieri anch'essi ; poi, tornali a 
casa, dann'opera a que'lunghi tessuti di sconcie favolcttc, 
tutte piene di pugnali celati sotto il mantello, di ruberie scal
tramente commesse , d'improvisi assalti diurni e notturni 
sulle pubbliche vie, di strane avventure galanti e di tante al
tre pappolate dello stesso genere. Onde si direbbe che l'Ita
lia, da cui muoveva e spandeasi la maggior parte di quanto 
ebbe ed ha di meglio l'antica e la moderna civiltà dei popoli 
d'Europa e di quelli che l'Europa ha educati, sia oggi sca
duta d'ogni suo splendore, d'ogni suo decoro, d'ogni suo bene. 

Vero è che le persone semiale, o non leggono, o disprez
zano coleste baie; ma le persone semiale son poche per ogni 
dove, e ie moltitudini, a' dì nostri, si lasciano educare dalle 
gazzette e dai romanzi. Soventi 
volte m'ò occorso di avere a rad
drizzare stortissime opinioni circa 
i costumi degl'Italiani, nate dalla 
lettura di falsi racconti. Non ha 
guari una ingenua e garbatissima 
donzella parigina, stando in mez
zo a molte compagne che seco 
rallegravansi della prossima sua 
dipartita per Napoli, proruppe in 
pianti e singhiozzi. Chiesta del 
perchè tanto si addolorasse, rispo
se: « Io non mi curo punto di 
andare nel paese di quo' masna
dieri che rapiscono le giovinette, 
di pieno giorno , e le rinchiudono 
nelle oscure lor caverne per tutta 
la vita, quando non Icammazzino ». Ci volle tutta l'eloquenza 
della colta brigata per trarla d'inganno e farle capire che 
anzi, Napoli è il paese delle sirene. 

il flagello è pertanto innegabile; ma qual rimedio recarvi? 
A me non ne soccorre che un solo, quello cioè di studiar noi 
medesimi i nostri costumi e farli noti al mondo co'mezzi stessi 
di cui si giovano i nostri detrattori. Anco ammettendo che 
gli stranieri ci superino in molte cose, in questa, che pure è 

di grandissimo momento, v'è da scommettere dieci contr'uno 
che rimarrem vincitori. Imperocché, mentre da un canto le 
nostre metropoli, benché guaste e corrotte anch'esse, non 
sono mai giunte a rivalizzare con le turpitudini svelate dai 
Misteri di Parigi e di Londra ; dall'altro, nelle nostre città 
provinciali, e più ancora ne'borghi e nei villaggi, onde son 
gremite le falde degli Apennini, e dove diinora la gran massa 
del popolo, si vive quasi della stessa vita, pia, sobria e forte, 
di cui viveasi prima delle conquiste romane. 

Le genti italiche hanno per carattere distintivo la tenacità 
in ogni cosa; e questo, s'io ben mi appongo, non proviene 
tanto dall'indole delle razze primitive, quanto dalla variata 
struttura del suolo, la quale non solamente procaccia loro 
quasi tutt' i climi e ì prodotti delle diverse zone, ma le pre

condizione più essenziale dell'universo crealo, quella del VA-
IVIO NELI/UNO. 

Ma qui non è il luogo di svolgere un sì grave argomento ; 
e per tornare all'umile mio tema, dico che, se in ogni pro
vincia italiana v'ha luoghi di differente natura, nel cuore 
della penisola, intorno al Gran Sasso d'Italia, testimone pe
renne delle glorie e delle sventure della patria nostra, siede 

(') Chiamasi H gran Sasso tVilalia un monte defjli Abruzzi che ÌJ il 
più alto vertice degli Appennini, e slimasi a' alzi 0 ? ^ piede sopra il li 
vello del maro: la sua cima e quasi sempre coperta di neve, l.a vegeta
zione però non ecasa che a circa 000 piedi sotto il ano apice. V, nolo che 
i monti ileìVAhvMZQ sono i più belli o i più piUorici di tu ila la giogaia 
Appennina; stendendosi sopra un gran tratto di paese lungo 50 o 00 mi
glia, essi {l'acchiudono deliziose valli, citla e yran copia dì popolo. 

serva dal farsi tulle modellare sulla medesima stampa, a guisa 
di cera, com'è accaduto, per esempio, alle genti francesi. 

Ho detto preserva, dappoiché, al parer mio, se ne'tempi di 
guerra può tornar vantaggioso a un gran popolo d'essere, 
per così dire, annegato in ima compatta e monotona unità 
che lo agevoli a muoversi come un sol uomo, questa mede
sima unità può, ne'tempi di pace, trascinarlo ad irreparabile 
e compiuta rovina; avvegnaché, quando la corruttela s'ap
picca ad un corpo le cui parli son tutte omogenee, non v'è 
ragione perchè sì fermi, anzi subito si risolve in gangrena, 
che in breve ora tutto lo consuma. La qual corruttela totale 
non s'è avverata nò potrà mai avverarsi per l'Italia; dacché 
la stessa onnipotente mano che con indelebili note scriveva 
sul dì lei fronte: Tu SB'FATTA PKII ESSIÌUD PROPRIA E PEUPE-
TOA STANZA i>'U.N GRANDE E SPONTANKO CONSORZIO 1)1 POPOLI, 
provedeva eh' ella non potesse, in niun tempo, sottrarsi alla 

gin e laghetti, di siti più o men pittoreschi, e di altissime ve
dute, da cui, nei non rari giorni sereni, scorgesi, a occhio 
nudo, l'uno e l'altro mare, e col soccorso de'cannocchiali, si 
va fino a scoprire l'ardue cime dell'Alpi e dell'Etna. 

Le popolazioni che l'abitano, quasi avessero vissuto nel 
paradiso terrestre di Dante, sono rimaste immuni da tutte le 
tempeste che, per tanti secoli, agitarono il bel paese. L'erudito 
viaggiatore non istentcrebbe gran fallo a ravvisare in mezzo 
ad esse i tipi non solo degli antichi Marsì, Sanniti e Sabini, 
ma quelli degli antichissimi Pelasgi, Aborigeni e Tirreni. 

Lo stesso Cristianesimo, non ostante la vicinanza dell' au
gusta sua sede, è pervenuto sì a modificare, ma non a distrug
gere alcune loro vietissime credenze. 

Presso al lago eli Fucino, ov'era il bosco di Angizia, e da 
dove correva alla difesa della patria il fortissimo sacerdote 
Umbrone 

« Che con gl'incanti 
«E col tatto ogni serpe addormentava, 
« Ilcgl'idri, delle vipere, degli aspi 
u Placava l'ire, raddolciva il tosco 
« E risanava i morsi, » (*) 

sorge ora un tempio dedicato a S. Domenico di Cuculio, ch'ò 
sempre affollato di persone morsicate da vipere o da cani ar
rabbiati, ivi accorrenti da tutte bande a farsi toccare col dente 
del Santo. 

A'contadini del distretto di Sohnona, nel 1821, pareva sen
tire, di sotto alle ruinc dell'italica Corfìnio, un cupo romor 
d'armi, che ricordava loro (ma indarno !) i terribili giuramenti 
degli antenati al tempo della guerra sociale. 

Sull'alta montagna ch'ò fra Norcia ed Amatrice, i pastori 
ti additano ancora la grotta e il lago della Sibilla; e al sopra-
giungerc di qualche pubblica calamità, sembra loro che la 
temuta profetessa esca e si disegni siili' orizonte , in forma 
gigantesca, coi capelli sparsi al vento. Quando un po'di neb
bia serotina copre la vetta, e' l'annunziano il mal tempo della 
dimane, dicendo: « La Sibilla ha acceso il fuoco ». Se chiedi 
perchè quel campo si chiami Fabiano, ti rispondono che 
Fabio il lemporcggiatorc vi si tenne Irincieralo, meirtre An
nibale s'apriva una strada militare dal Piceno alla Sabina, e 
di quella slrada t'indicano la lunga traccia. Se t'abbatti in un 
cumulo di grossi macigni, t'apprendono che quivi ergevasi 
una delle laute rocche (.'iclopce. 

Né la tenacità de'nostri montanari si ristringe alle sole tra-

-*l 

(*) Virg. Uh. vii, Irudu*. del Caro. 
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s'a

dizioni storiche e religiose. E'scrbano ancora usanze campe
stri che rimontano a trenta o quaranta secoli fa. 

La popolazione d'un intero circondario, ncMì festivi, 
duna, tutta rimbiondita, nella chiesuola purocchiale; poi, 
quando il servizio divino ò terminalo, recasi a ballare sul
r aia contigua. Il suono delle cennamelle e dei timpani, che 
serve di accompagnamento; le bene intrecciate danze; il 
vestito ii nastri delle donne, la bizzarra calzatura, tutto è 
com'era in antico. 

Le nozze che spesso conchiudonsi perchè un'aquila, un car
dellino, una rondine, passa, ferma il volo, o pigola a destra 
del villanello, nel momento in cui per la prima volta parla. 
d'amore alla villanella, o anche perchè questa ha vuotato la 
coppa già in parte sorbila da quello ; i gemiti che la sposa 
mette fuori all'uscire della casa materna, e igaudii onde s'al
lieta all'entrare in quella dello sposo ; le gaie comitive a ca
vallo per condurla da una villa all'altra ; le auspicali screnate 
sotto le finestre, le strepitose scampanocctafe, se uno de'con
iugi è stalo vedovo; ogni cosa ricorda costumi remotissimi. 

Le nenie che le madri, le mogli, le figliuole cantano ai lor 
cori defunti, hanno al tempo stesso il merito dell'antichità e 
quello più pregevole'dell'ispirazione poetica, la quale oggidì 
par morta dappertutto. 

Ecco una delle molte ottave ch'io stesso ho udito ìmpro
visare da una giovine donna Sabina sul feretro del marito. 

«So l'arricorda, dreni'allo vallone, 
v Quanno co comenzemmo a ben vuolonc, 
(i Tu nm dicistt: Di ni ino sci o nono, 
«IMo vuoltai le spalle, e me no ione: 
« Or sacci, mio dorcissimo {t'atrone, 
«Clic'u fondo al cor gili to vuolevo bone: 
« Vicnco tlomani, viemme a consolare, 
« Che la risposta te la viiofllio doro ». 

lo non so se in tutto il canzoniere di Petrarca si trovi un 
L J . 

ricordo più ingenuo, un pentimento più delicato, un desi
derio più affettuoso ! 

Per fermo, se l'illustro nostro Niccolini avesse una volta 

Nel iSU 
Nel 184S 

SCI VIAGGIATOIU. SULLE MEItCI. 

di 2 Sfi 0/0 di 7 90 0/0 
di 5 87 0/0 di 21 5i 0/0 

Le spese pei lavori delle strade variano secondo le varie 
linee. Là oltrepassano il 50 O/O della riscossione lorda, qui 
rimangono inferiori del 40 0/0. Nel 1842 la media calcola
vasi aÌM 0/0. Scemarono poi in seguito, e non sono più 
clic del 42 0/0; diilalcando perciò il 42 0/0 dalle 5000 Ih. 
ster. frazioni tralasciate, dì esazione lorda per miglio, ossiano 
1200 lire, rimangono 1.1740 ili prodotto netto per un capitale 
di 55,000 lire, oppure una media di 5 O/O. Ma alcune linee 
principali producono, come ahbiam detto, il 10 0/0 e altre il 
2 e 2 1/2'soltanto. 

Consideriamo di volo che nelle esazioni lorde delle strade 
ferrate inglesi , i viaggiatori hanno prodotto il 05 0/0 e le 
merci il 37 0/0. 

Dallo specchio seguente provengono altre conseguenze non 
meno importanti. 

L 
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SSjTDtjaSS 3,i)Tfi,3{ 1 2 4 15 
1 

1 8/10 500,900,005 

alte dalle compagnie che ne hanno la gerenza in virtù d'un 
monopolio, mentre i proprìetarii dei stagecoacks o diligenze 
gareggiavano di condurre al prezzo più basso possibile i viag
giatori. 

Il parlamento inglese nelle sessioni del 1845 e 1840 ha au
torizzala rinslituzione d'un numero considerevole di nuove 
strade ferrate. La lunghezza totale di quelle che rimangono 
a costruirsi ascendono a 5800 miglia, costeranno 200 milioni 
circa di lire sterline. Le compagnie aflermano che esse sa
ranno terminate lulte prima di tre anni. L'Inghilterra accor
dando loro la dilazione di due anni, dovrebbe pagare ogni 
anno, fuori delle spese ordinarie, qualora si avverino tutti 
questi progetti, renormc somma di 40 milioni di lire sterline 
ossia un migliaio di milioni di franchi. Le potrà essa? questa 
è una quistione da cui sono vivamente preoccupati gli eco
nomisti e gli uomini di stalo, poichò dai 1850 in poi le strade 
ferrate non assorbirono che 75 milioni di lire sterline, ossia 
la media di 5 milioni l'anno. 

Ammettendo anche che ringhilterra sia forte abbastanza 
per questo sforzo, sarà mestieri, perchè gli azionari ricavino 
il 50/0 del loro danaro o una media di tre mila lire, rendita 
lorda per miglio, che le 9,000 miglia di strada ferrata in
glese producano annualmente 27 milioni di lire sterline, 
avuto per base di questo calcolo le somme avanti citate, e 
trasportino 155 milioni di viaggiatori Tanno. 

Lo specchio qui unito comproverà che le disgrazie non 
sono no così frequenti, nò così pericolose sulle strade fer
rate come vìcn creduto senerahnentc. 

w fanflo mutato dall'orme 
«Sempre nuovo d'un pie vincitor». 

1 mali nostri derivano, gli è vero, in gran parte, dai nostri 
vizii; ma non certo da quelli del popolo ch'ò, quid fu e sarà 
sempre, atto ad ogni forma di bello e onesto vivere civile. 

P. S. LEOPARDI. 

0/0; 
0)0; 

S t r a d e f e r r a t e Ing l e s i* 

L'ultimo numero della Rivista di Edimborgo (ottobre 1846) 
contiene un lungo articolo intorno alle strade ferrate inglesi 
e straniere, dal quale risultano i seguenti curiosi ragguagli : 

La prima strada ferrata costrutta in Inghilterra, quella di 
di Liverpool a Manchester, non fu aperta che nel 1850. La 
sua lunghezza ò di 50 miglia. 

Dieci anni dopo, nel 1840, la lunghezza totale delle strade 
ferrate in tutta pratica era di 1500 miglia e la circolazione 
ascendeva giù a 12 milioni di viaggiatori. 

Da questi due numeri in poi aumentarono sempre in una 
straordinaria progressione: così 

Nel 1841 la lunghezza delle lineeapevtc era di 1550 miglia; 
il numero dei viaggiatori di 20 milioni. 

Nel 1843 la lunghezza delle linee aperte era di 1800 miglia; 
il numero de'viaggiatorì di 27 milioni. 

Nel 1844 la lunghezza delle linee aperte era di 1900 miglia; 
il numero de'viaggiatorì di 50milioni, 

Nel 1845 la lunghezza delle linee aperte era di 2,200 miglia. 
In meno di sedici anni le strade ferrate inglesi attrassero un 

capitale di 75 milioni di lire sterline. Soddisfacenti benefìzii 
danno tutte le grandi linee; anzi alcune di esse pagarono be
nefìzii del 10 per cento, talché il prezzo primo delle azioni 
è asceso a più del doppio. 

La media del costo di ogni miglio di strada ferrata inglese 
ascese a 55,000 lire sterline (875,000 franchi) divisi come 
infra : 

Compra di terreni 4,000 lir. ster. 
Strade e lavori d'arte 22,000 
Amministrazione e spese varie . . 1,000 
Machine e materiale 8,000 

Totale . . 55,000 lir. ster. 
Dunque giusta la resa dei conti autentici, le tre ultime an

nate, terminanti col 50 giugno 1845, diedero i risultamenti 
seguenti : 

Così centra ad ogni previdenza, i viaggiatori delle stazioni 
sono stati molto più numerosi, sulle strade ferrate inglesi, 
che quelli dei due punti estremi. I viaggiatori di prima classe, 
che fanno più lunghi viaggi, aggiungono al numero di 2G7/10 
media della distanza da essi percorsa. Pei viaggiatori di se
conda classe, la media ò di 15 miglia, pei viaggiatori di terza 
classe, di 11 miglia, ciò che produce una media di 12 miglia 
per le due classi riunite. Più , sopra 100 viaggiatori, non ve 
n' ha 20 di prima classe , e ve ne sono più ai 80 della se
conda e terza classe. 

La proporzione è stabilita come segue : 
Viaggiatori di prima classe, 10 1/2 

— di seconda classe, 45 1/2 
— di terza classe, 40 0/0 . 

Le tre classi di viaggiatori come sovra divise contribui
scono alla seguente riscossione : 

I viaggiatori di prima classe per 40 I. 14 se. su 100 lir. 
— dì seconda classe per 42 10 
— di terza classe per 10 10 

Da quanto si scorge, i viaggiatori di terza classe sono meno 
numerosi sulle strade ferrale inglesi che quelli di seconda 
classe e specialmente molto meno produttivi. Ciò ò l'opposto 
di quanto succede nel Belgio. 

Sovra 1000 viaggiatori, calcolasi la media come infra: 
La la classe, 10 
La 2a classe, 50 
La Sa classe, 60 

Sovra 100 lire sterline di esazione, 
La la classe produce 20 lire. 
La 2a classe 55 
La 5a classe 47 

Qucsl' enorme differenza proviene dall' uso che hanno in 
Inghilterra le compagnie di fare , contro i propri! interessi 
ben computati, ogni sforzo per aver il minor numero possi
bile di viaggiatori di terza classe. 1 quattro mezzi principali 
mediante i quali esse ottengono questo risultamento , sono: 
1° Prezzi troppo alti; 2° incomode vetture e pericolose; 3l)ore 
incomode; una lenta mossa. Le compagnie delle strade fer
rate francesi persisteranno elleno ancora lungo tempo, dopo 
fatti che vengono da noi comprovali, a seguire l'esempio as.
surdo ed inumano delle compagnie inglesi, anziché approfit
tarsi deiresperienza del governo del Belgio ? 

IN INGHILTERRA., NEL BELGIO. 
L ■ 

^ i d'un penny. lOi d'un ponny. 
La la classe paga per miglio 
La 2a classe 
La 5a classe 

26 
18 
10 

6/10 
14 8/10 

8 
0 

Annate finitiiiti 
col 

30 giug. 1843 
50 giug, 1844 
50 giug. 1845 

In tal modo 
mielio cioè: 

lain{(h{ma 
dolio lineo 

aperto. 

1798 1/2 
1912 5/4, 
2118 1/4 

I viaggiatori 
hanno 

prodotlo; 

lire aforliiitì 
5,110,257 
5,459,294 
3,976,541 

Le merci 
hanno 

prodotto: 

lire stellino 
1,424,952 
1,635,580 
2,553,579 

Totale. 

Ih'o storlino 
4,535,189 
5,074,674 
6,209,714 

i viaggiatori e le merci hanno prodotto per 

I VIAGGIATORI. 

Nel 
Nel 
Nel 

1845, 
1844, 
1845, 

LE MERCI. 

1,729 lir. ster. 729 lir. ster. 
1,773 — 855 — 

1,101 — 1,877 

TOTALEf 

2,522 lir. ster. 
2,055 — 
2,936 ~ 

Le strade ferrate inglesi nel 184445 fecero percorrere lo 
spazio d'un miglio a 500,900,695 viaggiatori. 

Dai calcoli degni di fede si rileva che ogni viaggiatore ha 
risparmiato : 

1° Sul prezzo del trasporto 2 denari 1/2 per miglio ; 
2° Sul tempo, 9 ore sovra 100 miglia, ossia 6 pens/ per ora 

ammettendo che avesse guadagnato 6 scellini per 12 ore di 
lavoro. 

5° Sulle spese fatte in viaggio negli alberghi 2 denari ogni 
100 miglia. 

Ora, 2 denari 1/2 di economia ogni miglio sovra 506,900,695 
miglia, producono Lire 5,280,215 

6 denari per ora, sopra 45,621,003 ore, 
danno 

E 2 denari ogni 100 miglia risparmiati 
sulle spese fatte in viaggio negli alberghi 
sopra 506,900,695 danno 

» 1,140,526 

Totale 
506,900 

Lire 6,927,641 
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mì(jì. iiperto 

1530 

mo 1/4 
4717 | /2 
17!)8 1/2 
1012 3/4 
2118 1/0 

Numero 
tolalo 

do' viaggiatori 
trasportali. 

6,020,800 
ri 

20,44fl,7Ei4 
21,558,44!» 
25,57 2,15 25 
30,303,052 
10,720,550 

llolazionu Ira il nu
mero de'viaggiato
ri uccisi o furiti , 
o tra fjuullo 
IrusportaO. 

dei 

I su 50,410 

I 

I 
1 
4 

su 215,018 
su 1,124,128 
mi 6,202)087 
su 550,702 
su 528,517 

Dai giornali francesi. 

IJA R e s i » Comiiagnia Hanlsi 
s u l t e a t r o i l i ITI od e ni» (*). 

Non è la cosa più facile del mondo parlare oggi d'autori 
e d'attori drammatici. L'estetica e la critica sono un gran 
che, ma il comun consenso alla (in dei conti è il criterio dei 
buoni principi!, e quando questo comun consenso non lo in
dovinate, donde trarrete la vostra estetica e la vostra critica ? 
So bene, che i nostri buoni vecchi mi verranno fuori col loro 
adagio ( d'altronde giustissimo), che opinìonum commenta 
delet dies, naturai vero judicia confirmat: ma bisogna poi 
ancora confessare, che, massime per la drammatica (la 
quale, più d'ogni altra specie di poesia , ha vita dalla condi
zione della società contemporanea) le opinioni del giorno do
vrebbero essere di qualche importanza come criterio di me
rito, e che se d'un dramma la critica, che ha fondamento 
sulle leggi generali della natura, decide del suo merito nella 
sostanza, la critica poi, che ha fondamento sui costumi , sui 
pregiudizii e sul modo di sentire, decide del merito della 
forma, la quale è transitoria e variabile nel dramma, come 
sono transilorii i costumi e i pregiudizii, coni' ò variabile il 
modo di sentire. Quindi torno a dire, che parlare oggi d'au
tori e d'attori drammatici senza poter conoscere quale sia il 
gusto dei nostri pubblici e ove propenda il comun consenso 
suH'artc teatrale, non è la cosa più facile del mondo. 

E nel dire della lì. Compagnia al servizio di Sua Maestà 
Sarda, che per quìndici sere agì sulle nostre scene dì Mo
dena, e nel discorrer dei drammi e degli allori, che il pub
blico frequente ed attentissimo (per la eccellenza della com
pagnia) potè giudicare secondo tulle le impressioni di cui era 
susectlivo , io mi trovo assai imbarazzato, giacché mi veggo 
spessissimo in opposizione colle impressioni del pubblico, le 
quali non posso lulte formolare ad un principio perchè non 
me ne lascian il modo. Io dunque dirò e degli allori e d'alcuni 
dei drammi dati in quel breve corso dalla H. Compagnia il 
mio parere, accennandone poi l'esito; quindi esporrò in breve 
quali mi paiano le cause di questa anarchia di gusti, riser
bandomi dopo più accurate osservazioni, di trattare ad altro 
tempo intorno questa importante materia. 

Prima di tutto dirò, che nel complesso la Compagnia Sarda 
è un'eccezione in Italia, poiché ben rare volte fra noi vedia
mo tre buoni attori in una compagnia . . . . ma non ci per
diamo in vecchie miserie e in monotone lagnanze. Dalla Com
pagnia Sarda si può vedere l'cfletto vero d'uria produzione, 
perchè v'è intelligenza nel vestire i costumi, v' è accordo nel
l'intonazione, nel colorito, o, come tecnicamente dicono, nella 
messa in sceìia , e per ogni produzione c'è l'attore capace di 
rendere con verità il carattere, la passione che vi primeggia. 
Io non me n'intendo di prima donila, di madre e padre no
bili, di generico, di caratterista, di primo amoroso e d' altra 
simile roba, e vorrei, che neppure i comici e i pubblici se n'in
tendessero, che allora non si classificherebbero gratuitamente 
i caratteri e gli affelli, nò si uscirebbe dal vero rappresen
tandoli, nò si pronuncierebbero strane sentenze giudicandoli, 

Ciò che produce un annuale aumento 

La somma totale risparmiata dai 33,791,255 viaggiatori 
che percorsero 506,900,695 miglia è dunque quasi doppia 
di quella che hanno pagata per percorrere quelle 506,900,095 
miglia; risulta inoltre da questi calcoli che l'amministrazione 
delle strade ferrate ha diminuito di un terzo le spese di viag
gio, abbenchè le loro tariffo eieno tuttora mantenute assai 

(*) Uonclib questo articolo non abbia più l'ultraltiva dulia presentami Ui, 
poiclib Uv U. Compynia che recitò adi'autunno p. p. in Modena, ora ro
eifa m Torino, nondimeno ci avventuriamo ad inserirlo, porcili» B'mjtfii'a 
prineipohuento sulle proseliti condizioni del teatro italiano. 

IP 
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della propria gravità, tenne il broncio ancora coi comici che 
eseguirono le parti loro a meraviglia. Un'altra sera si diede 
\aDonnabizzari J ' " ' ' ' J'" "' ! ': 

ha molti svanta, 
orecchio non può 
dai più non possono essere oggi intesi, ma comedia del Gol
doni, del restauratore del teatro italiano e che pur sempre 
sarà modello per verità di caratteri, spontaneità di dialogo, 
naturalezza di condotta.... ebbene? la Donna bizzarra fu fi
schiata! notate fischiata ì Ah povera quella nazione in cui 
i suoi figli vilipendono così la memoria degl'insigni, che fe
cero la loro patria veneranda agli stranieri! In un corso di 
quindici recite di produzioni quasi tutte francesi, fatte senza 
consiglio e senza coscienza per vendere a prezzo d'oro lo sba
lordimento eccitato da un colpo di scena, si dà una sola co
media del Goldoni, ed è fischiata? Ma'non è più pittura dei 
nostri costumi (voi dite) e non può piacere. Lasciamo, che 
in un altro corso di recite non piacquero gYInnamorati il cui 
tema, non atlidato ai costumi del giorno, farà sempre un capo 
d'opera di quella comedia per tutte le nazioni ed età ; ma io, 
concedendovi che certe comedie del Goldoni non possano 
piacere, vi domanderò, che significhino, o Italiani, le statue 

poi vilmente schernite ie loro opere solo perei 
più tardi, non le potete più comprendere? Non si domanda 
che applaudiate ciò che non è più di moda; si domanda, che 
rispettiate, almeno per ima volta tanto, le vostre glorie passate 
se volete che si piangala povertà delle vostre glorie presenti, 
se volete farvi degni d'un migliore avvenirci Ma tiriamo in
nanzi. La Luisa di Ligncrolles è un dramma nel quale un ma
rito che tradisce la propria moglie viene punito tremenda
mente, non da casi fortuiti, ma dalla sanzione stessa che ha in 
sé la legge d'onestà infranta; cioè dai rimorsi, dal pubblico 
disprezzo, dalle conseguenze dei disordini di famiglia, dal 
vedere le pene d'una moglie virtuosa, dalla vergogna d'un 
processo scandaloso, dall'idea di doversi separare dal proprio 
fìllio ; il Proscritto è un dramma nel quale una donna in con
flitto tra il dovere che la chiama a riunirsi a un uomo e la 
passione che la slimola a seguirne un altro, s'uccide per torsi 
da ogni imbarazzo. II primo dramma venne giudicato immo
ralissimo, il secondo fu ascoltato con molto interesse dalle 
persone timorate, e mentre il primo non si vuol più permettere 
sulle scene, il secondo continuerà a edificare i nostri abituati 
al teatro. E la ragione che si adduce dell' immoralità della 

né infine sorgerebbero nuelle tante discordie, le quali spo
stando tutti gii attori nelle produzioni conducono a mal fine 
uno spettacolo, che forse ne avrebbe sortito û n buono se più 
che le mwcnienze teatrali sì fossero amate le convenienze 
delVarle, Per questo, senza classificare gli attori della Com
pagnia Sarda secondo la istrionica tecnologia, dirò che Luigi 
Cattinclli ò un artista mollo' intelligente ed anzi ammirabile 
per P abilità di variare sempre ( per così esprimermi ) moral
mente e fisicamente se slcsso e la sua figura e il suo fare, 
onde rendere ad evidenza opposti caratteri e comici e dram
rmitici e storici e contemporanei. Nella Figlia dell'Avaro, per 
esempio, ha saputo destare il riso, il dispetto e la compassione 
contro questa sciagurata mania del danaro che rende a un 
tempo l'uomo e ridicolo e abbietto e compassionevole; ma 
nel Povero Giacomo, in quel vecchio artista, tutto delicatezza 
di sentire, vittima di tutte le maledizioni della cicca fortuna e 
degli sconoscenti e invidiosi connazionali, che piange le tradite 
sue gioie domestiche , le tradite speranze di gloria, e che sof
fre la fame, il Gattinelli ha saputo (vivamente sentendo quel 
personaggio) far piangere tutto il pubblico, cioè nove decimi 
di quellî  che (dandosi il caso) formerebbero appunto la ma
ledizione del genio. E ciò è tutto dire per provare Pabilità del 
Gattinelli. Dove poi riuscì sommo questo attore fu nel LuigiXI 
del Delavigne, che in Italia solo dal Modena e da lui si espe
rimenla sulle scene, tanto ò difficile in quel carattere, che ò 
un impasto di ridicolo e di tremendo, d'imbecillità e di volpina 
luiezza, di ferocia e di viltà; tanto è difficile in quella pro
duzione, che alterna il comico al tragico, lasciare negli animi 
degli spettatori la vera impressione, che si prefìsse l'autore 
intorno a quell'uomo sì fatale all'aristocrazia francese, in
torno a qtie'tempi non ancora in transizione tra la stupida 
barbarie del medio evo e la presente civiltà. Non pochi altri 
attori vanta la Compagnia Sarda d'un inerito assai distinto, 
■oltre le seconde parti, che contribuiscono a compiere bene il 
fondo del quadro scenico; e sono la sig. Antonietta Hobottì 
che sente ed esprime molto profondamente le passioni con 
accento assai drammalico ; il Goliardi che massime nelle parti 
di forza mostra molla intelligenza e nobiltà ; il Peracchi che 
par fatto apposta per rappresentare i varii caratteri dei gio
vani della così detta buona società; illìoceomini che in una 
sera sola, in cui potè mostrare la sua abilità, destò un entu
siasmo universale nel ritrarre due o tre situazioni veramente 
drammatiche; il fìondini, che colla sua figura simpalica, col 
suo fare disinvolto, brioso e naturale, senza affettazione di 
naturalismo , desia l'ilarità anche in coloro che stanno in 

guardia contro il riso, perdio lo credono un moto dtfpoveri LignOrolles si ò il vedere varie scene d'amoreggiamenti fra i 
di spirito ; la Chiari che ne' caratteri ingenui mostra di non marito e l'amica sua; egli è ben vero che la bontà del fine d 
aver bisogno di fare un'arte dell'ingenuità ; la Fabbri che sa 
bene rappresentare il matronale e aristocratico contegno delle 
nostre vecchie dame dell'impero e del regno d'ilalia. —Altri 
attori non nomino, perchè il breve corso delle rappresenta
zioni non ci lasciò modo di poter fare ìntima conoscenza con 
tutti i migliori ; aggiungerò solo una critica fatta, mi pare, con 
certa ragionevolezza, parlando del metodo di recitazione, 
che in quasi tutli (e queslo è d'altronde un merito, perchè 
se non altro n'esce il bene dell'accordo, come dicemmo, dal 
quale si vede un complesso d' artisti e non d'artigiani ) fu 
trovato antico per quel fare convenzionale nella gesticolazione, 
e declamatorio nel periodare che assolulamenle oggi, dopo 
aver avuto fra noi le compagnie francesi che'sono modelli di 
perfezione, e dopo Vostri, Modena, la Marchionni, la Ristori 
e pochissimi altri, non è tollerabile più in Italia Ma tante 
sono le cose che si dicono intollerabili e che pure si tollerano 
e, peggio ancora, si applaudiscono.... E a proposito di com
pagnie francesi, che a ragione si applaudiscono, ora è tem
po che mi sfoghi un po' contro agl'irragionevoli applausi di 
certi drammi francesi o alla francese, una delle cagioni e degli 
effetti a un tempo dell'anarchia di gusti nei nostri pubblici... 
Però non voglio perdermi in generali querele, perchè anche 
queste sarebbero monotone; voglio essere storico più che 
critico, e solo trarre alcuni pochi corollarii che offro a medita

* zione delle teste sane e non sane. 
Io dissi dunque, che i drammi di manipolazione francese 

sono causa ed oilctto dell'anarchia dei gusti. E infatti i dram
mi alla francese non hanno che uno scopo, l'effetto teatrale, per 
cui si sacrifica la verità e la morale; mancando la verità e la 
morale, manca certamenle il bello, delle quali fa le veci il 
prestigio; il prestigio affascina e disinganna; i drammi alla 
francese hanno ailascinali i pubblici; ora i pubblici sono nei 
icriodo del disinganno. Questo sarebbe un bel periodo per 
/arte drammatica se l'uomo elio comincia a sentire il disgusto 
del male acquistasse ancora il senso e il criterio del bene; ma 
egli l'ha perduto, come scostumato che spento il bollore della 
gioventù senta la noia de'falsi piaceri senza poter gustare i 
reali. E questa è la condizione de'nostri pubblici in generale, 
che s'annoiano delle buone e delie cattive produzioni teatrali, 
e quando ci piglian gusto, il fanno a casaccio ora del buono, 
ora del cattivo, come appunto un vecchio dissoluto, che dopo 
essersi annoiato e annoialo, piglia gusto del primo oggetto 
che gli capita dinanzi, tanto perchè vada un po'meno lenta la 
sua lunga giornata, Volele vedere, o lettori, se sia ciò vero? 
Fu data dalla compagnia sarda una comedia, anzi uno scherzo 
comico francese intitolato / ladri galantuomini, il quale 
scherzo dal lato verità aveva tutti i difetti di moltissime altre 
produzioni, che ottennero e ottengono grandissimo incontro, 
cioè combinazioni stranissime, sliracchiale, avvenimenti af
fastellati, non preparati ecc.; ma però c'era di buono, che 
quesla volta prima di tutto la produzione era data senza pre
tesa, come uno scherzo, e che poi nello scherzo, oltre molto 
sale comico, mi dialogo briosissimo (che è il forte dc'Francesi) 
c'era una viva pittura dei costumi e anche una morale ba
stanlemente raggiunta nella varietà dei quadri intesi a met
tere in iscredito le varie bricconerie, che appunto passano 
impunite nelle nostre soeiclà come semplici astuzie o risorse 
dì galantuomini. Ebbene? Il pubblico fu molto offeso delle 
offertegli frivolezze, e senza far caso, nò forse comprendere il 
molto di serio che offriva quello scherzo, non degnò neppur 
dì ridere, e indispettito d'aver suo malgrado riso a scapito [ 

zioni o sono fra i pochi tanto intime che non lasciano campo 
a rpielle scambievolezze le quali costituiscono la società pro
priamente detta, da cui s'hanno ì germi del dramma, o sono 
fra i molli tanto superficiali e conservate da meri tratti di 
convenzione, da lasciare quell'aspetto di fredda e monotona 
alla vita esterna che inaridisce le fantasie dei poeti e spro
vede i critici d'un termine di confronto fra la realtà eia imi
lazìone. 

■ ri 

GIOVANNI SAUBATINI. 

CIIU mattili; ui'ii \si UILÌC' vie uà. inuun&ur y *juu*jm>j, ^ivuu 
olo Capitano. Fra queste occupazioni sapeva trarre lodevole 
suro da'piccoli ritagli di tempo, e si applicava con predi

una produzione non basta a costituirla morale quando ad esso 
si giunga per lubriche ve, come nel ììoi s'amuse; ma e da 
quando si proibirono dai teatri i drammi per la vista di scene 
d'amori fra gente maritata? e La Catena, in cui un uomo non 
può prender moglie perchè fece voto di celibato in favore di 
una donna maritata, si potrà vedere senza scandalo? E tutti 
si persuaderanno, che quella calma sia proprio una catena? 
Oh andate un po' a imparare dai nostri pubblici l'estetica dei 
drammi! Andate a rimproverare, se vi basta l'animo, i comici, 
come si rimproverava la Compagnia sarda dei cattivi reperI 
torii ! E quali norme avranno i capicomici per formare un re
pertorio? Le comedie del Goldoni sono fischiate, i drammi sto
rici italiani fanno sbadigliare, perchè gl'Italiani che affollano le 
nostre platee non sanno che l'Italia abbia una storia, nò che un 
('allodi Firenze possa interessare un Milanese; e d'altra parte i 
poveri autori italiani, che non sono intesi quando evocano 
passate grandezze e passate sventure, non hanno da racco
gliere nei costumi presenti nulla di nazionale, perchè tutto 
essendo foggiato tra noi alla francese, ben veggono, che la 
drammatica francese verrebbe anteposta ai loro tentativi, né 
potrebbero aver brio e vivacità, perchè essendo la lettcraluru 
imitazione, non troverebbero per essa tra noi da ispirarsi nel 
brio e nella vivacità. Dunque cosa avremo noi a conchiuderc? 
Che finché i pubblici non saranno migliorati da una buona edu
cazione morale, civile e letteraria, i gusti della drammatica 
saranno in una compassionevole anarchia. 

E intanto per chiudere il presente articolo con parole non 
affatto inulili al progresso dell'arte drammatica, che è specchio 
della civiltà provetta, e maestra ad un tempo della civiltà che 
sorge, propongo a coloro che amano l'onore del nome ita
liano, l'esaminare se quelle ch'io sono per trascrivere qui sotto 
sieno le vere cause della confusione e incertezzza de'gusti dei 
pubblici di teatro. 

l0 L'essere i teatri affollati da una gioventù educata in ge
nerale con metodi d'istruzione idonea a fare solo dei pedanti 
quando seguitino le norme avute dalle scuole, o de*vuoti pre
suntuosi quando (com'è costume) a correggere il male delle 
cattive istruzioni credano sufficienti le sregolate e mal digesto 
letture de' libri che ora si fanno per condurre a vapore alla 
sapienza. 

2" L' essersi inondata l'Italia di produzioni drammatiche 
francesi i cui autori, adulando le passioni dei tempi, solo 
mirano d'affollare i teatri per empiere la cassetta — arca 
d'alleanza di quesla età dell'oro. 

5° Il non avere l'Italia costumi indigeni (*). 
4° L'essere cosa estranea all'educazione del popolo la storia 

della nazione, e il credere straniero chi è fuori del proprio 
municipio. 

5° L'essersi agevolata l'universale tendenza ai piaceri del 
senso, piultostochè a quelli della mente e del cuore, col dare 
troppa importanza agli spettacoli di musica e di ballo, e col
l'idolatrare i cantori e le danzatrici, 

0° L'essere gli animi degl'Italiani per molte cause divisi 
d'antipatie, d'opinioni, di sospetti e diffidenze, sì che le reia

Nccrologln 
DEI, CAV. TOMASO CISA ASINARI DI GRESY. 

Ha P amicizia degli uffizii ridenti e lieti, ma ne ha pure 
de1 lugubri e mesti. Uno di questi ultimi ci tocca di com
piere annunziando la morte del cav. Tomaso Cisa Asinari di 
Gresy avvenuta il 25 dell'ora spirato dicembre, uno di quegli 
uomini segnalati per sapere e virtù, la memoria de'quali ha 
quasi un diritto di essere tramandata alla posterità, non 
tanto a giusto titolo di riconoscenza, che si deve al merito, 
quanto a lodevole eccitamento ad imitarli. 

Terzogenito del marchese Paolo Cisa Asinari di Gresy , 
il cav. Tomaso sortiva dalla natura alto, capace intelletto , 
e nobile propensione agli studi per cui, varcato appena il 
terzo lustro di sua età, usciva dall' academia militare nel 
1786 uflìziale nel reggimento Piemonte , poco dopo veniva 
aggregato al corpo reale degl'Ingegneri, e negli assedi delle 
piazze d'Alessandria, Tortona e Cuneo dava saggio di tale 
valore che la M. del Re Vittorio Emanuele perciò Io decorava 
delle insegne dell'Ordine de'Ss. Maurizio e Lazzaro, crean
dol 
usura 
lezione alle matematiche, nelle quali il raro suo ingegno, 
facendosi strada da sé, si sviluppò con incredibile velocità: 
come leggiadro fiore spontaneo s'erge talvolta, si rinvigo
risce e spiega anche tra bronchi e spine. Bebbe a larghi 
sorsi ne'più puri fonti di nue'valenti, che co'loro scritti si 
segnalarono nella latina, italiana e francese favella: arricchi
tosi de'sensi più sublimi declassici, colle loro eleganti ma
niere. di dire condiva poi opportunamente i suoi lavori, ed 
eziandio il famigliare discorso. 

Scrisse delle sublimi matematiche sia astratte che appli
cate all'astronomia, alla dottrina de'tempi, alla navigazione; 
e le sue memorie pubblicate colle stampe negli atti dell'Aca
demia delle scienze alla quale veniva ascritto nel 1803, ri
scossero non solo in Piemonte ma eziandio in tutta Italia e 
Francia gli applausi e l'ammirazione de'savì per foggia dì. 
stile, per vaghezza di elette cognizioni, per analisi ed esten
si 
freq 
nell'ordine. Così rare qualità tìi mente e d'animo g 
rono nel 1811 la catedra di matematica nel Liceo Torinese, 
e 
Re Carlo Felice otteneva un onorevole n poso coi g 
maggiore nelle regie Armate. In quale conto fosse tenuto il 
Cav. Professore lo mostrano que'molli dotti che dal sottile e 
giusto discernimento di lui misurar volevano il pregio de'pro
prii lavori, ed andavano lieti di averne l'amicizia, tra^uali 
Pah. Valperga Caluso manteneva con lui un commercio di 
lettere per quasi tre lustri. 

Nel suo modo d'insegnare spiccava specialmente un vivis
simo e non mai stanco zelo nello spingere ed indirizzare 

tue, per vagnezza ai eieue cognizioni, per umiii&i cu «sieu
ionc d'idee, accoppiando sempre il doppio vanto, non cosa 
requentc a trovarsi, di profondità ne'conccfti, e di chiarezza 
lell'ordine. Così rare qualità di mente e d'animo gli merita
L'OIIO nel 1811 la catedra di matematica nel Liceo Torinese, 
che lodevolmente resse sino al 1827: quando dalla M. de! 
Re Carlo Felice otteneva un onorevole riposo col erado di 

ggi aistintn cne ove egli vedesse q 
alzarsi sopra la volgar turba studiosa, quello guidava a più 
rimote sorgenti di scienza; quello coll'opera e col consi
glio in ispecial guisa favoriva; a quello era ed institutore, 
e mecenate, e per affetto padre; persuaso che uno può ren
dersi co'rapidi eccelsi voli del suo ingegno e colPmtrepido 
ardire nelle diffìcili imprese, degno di stima e d'ammira
zione, ma caro ed amabile non si renderà fuorché colla 
dolcezza, co' fralellevoli sentimenti, colla beneficenza : per
chè a molti de'mortali, diceva, poco importa che altri mi
suri il cielo, o lungi dal loro tetto tremar faccia l'iiiimico, 
se eglino non se ne sentano, e non ne sperino vantaggio e 
sollievo. Quindi godeva ove gli venisse fallo di giovare al
trui; impallidiva aU'aspetto di chi è giuoco d'avversa sorte, 
crucciavasi né aveva pace, sin che gii riuscisse di alleviarne 
la sciagura od il bisogno. 

La virtù di quell'anima gentile ed affettuosa affinavasi 
pure nella scuola del dolore, quando vedovasi rapir di morte 
quasi repentina un fratello, che orfani gli lasciava due fi
gliuoli in tenera età. Di questi ei prese cura speciale, il 
primo avviando alla magistratura,.l'altro all'armi. 

gione 

l'ultima mano. Steso sul Ietto del dolore da quasi un anno 
chiese ed ottenne d'essere munito di tutti i conforti di reli

di cui aveva dato costante esempio , e tranquillo 
sedici 

lo 
conobbero, l'ammirarono, l'amarono. 

Cav. Fiui'po LAVY. 

vide appressarsi l'ultima seradi una vita di quasi set 
lustri lasciando vivissimo desiderio dì sé in tutli che 

(') Cui ftìi'sìi pulì «'sser vero qiuuUo ni nmiutu tlq^nUe, die ve./.vo^ui 
to loffifo stniniero ; ma non e voro per rispetto al pò iclo. Dicasi [miltosto 
elio l'Italia non ba costumi uniformi; assai diversi icnmlo tra loro i co
stumi popolari di Napoli, di Homa, di Firenze, di Bologna, dì Venezia, 
di Milano, di Genova, d'i Tonno, ecc. ecc. i COUIMLATOIU. 

Mi alcune meteore 
La stagione invernale che è già di tanto avanzata, il freddo 

che incomincia a tormentarne con tutti i suoi rigori, le nevi 
che già coprono i nostri monti, no porgono occasione di far 
breve e popolare discorso di fenomeni meteorologici, e con 
tanto maggior premura cogliamo cosiffatta occasione che 
siamo in a rado di offerire ai nostri lettori sei belli disegni 
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28 IL MONDO ILLUSTRATO 
del disegnatore francese signor Grandville il quale per la 
grazia e per la fina delicatezza de'suoi lavori artistici ha 
conseguito e in Francia ed in 
altre regioni di Europa giusta 
e meritata voga. 

Le meteore, come tutti san
no, sono fenomeni che succe
dono in seno alla nostra atmo
sfera e che dipendono sempre 
da cagioni termiche, elettriche 
o magnetiche. I così detti fluidi 
imponderabili sono in un mo
do od in altro le cagioni cflìcienti 
di ogni meteora; ed infatti dal
l'arco baleno, nunzio di sere
nità e di pace, alla gragnuola 
che piomba dal cielo con spa
ventevole fracasso e danneggia 
i campi e produce mille scon
certi ; dal zefiro soave che 
placido spira e rinfresca l'aria 
col leggero alito suo, al turbi
noso tifone che schianta alberi 
e case , ed ammazza animali 
ed uomini ; dal fenomeno me
teorologico insomma più mi
te e più insignificante al più 
gigantesco e più terribile , si 
troverà che la causa e sempre 
la stessa , vale a dire un im
ponderabile. Lapioggiajaneve, 
la grandine, l'uragano, l'arco
baleno , fenomeni tutti che son 
ritratti con squisita verità nei 
disegni del Grandville, dipen
dono dalle cause accennate,
e noi crediamo 
far cosa grata 
ai leggitori tra
scrivendo alcu
ne notizie su 
cotesto meteore 
raccolte quae là 
ne'libri speciali 
e messe sotto 

forma popolare
PIOGGIA. — 

Questo fenome
no dipende di 
rado dal solo 
stato di satura
zione dell'aria 
rispetto alla sua 
temperatura e 
■alla quantità di 
acqua che con
tiene ; sembra 
nullameno che 
per l'influenza 
del fluido elet
trico e per le 
scosse prodotte 
nell'aria dai ful
mini , avvenga 
questa satura
zione e pro
ducansi pioggie 
violentissime ed 
improvise. Non 
è ancora ab
bastanza cono
sciuta l'azione 
delia elettricità 
nella produzio
ne di questo fe
nomenoper dar
ne sufficiente spiegazione, mail 
fatto è certo. 

In ogni altra circostanza , la 
pioggia non è solo effetto della 
saturazione dello spazio, per 
la quale non produrrebbesi che 
una lenta precipitazione dell' 
acqua vescicolare, vale a dire, 
una semplice nebbia, una nu
vola bassa od al più una scarsa 
piovicella; la vera cagione del
la pioggia sta nel concorso dì 
diversi venti che conducono a
rie saturate d'acqua a molto di
verse temperature; perciò di 
rado piove quando regna un 
solo vento con direzione deter
minata: bisogna per ordinario, 
acciò cada la pioggia, che va
rii venti conducano da diverse 
regioni masse d' aria saturata 
di acqua; le quali correnti di 
aria si osservano specialmente 
nelle alte regioni atmosferiche 
e si conoscono dal corso che se
guon le nubi. 11 raffreddamento 
prodotto dal miscuglio di un' 
aria fredda e di un'aria calda, 
umide entrambe, cagiona una 
più o meno abbondante preci

dali 
passa 
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'essere proporzionata alla temperatura. Quando il vapore scolandosi vengono ad essere sopra saturate. Un metro cu
sa da 0tt a 10°, a 20° ed a 50° la forza clastica cresce sue bico d'aria alle temperature dì 0° e 50° contiene, quando è 

saturato, 5,40'c 29,55 grammo 
di acqua. Adunque il miscu
glio contiene 54,95 gramme, 
cioè, 17,47 per ogni metro cu
bico ; ma la temperatura me
dia è 15°, nel qual caso il metro 
cubico saturato non può con
tenere che 15, 05 gramme; a
dunnue ogni metro cubico de
ve abbandonare 4,44 gramme 
di acqua liquida. Dugento e 
venticinque metri cubici di aria 
abbandonano un litro di acqua, 
e ii continuo rinnovarsi di que
ste arie saturale accumula e 
riproduce di continuo le quan
tità d'acque piovane: e nella 
stagione calda l'effetto è tanto 
maggiore, perchè a quella tem
peratura l'aria trovasi caricata 
assai più d'acqua. 

Suppongasi nello stesso tem
po qualche causa che faccia 
discendere le nubi superiori, 
riproduca il mescuglio delle.. 
arie saturate, o lasci ingros
sarsi le vescichette acquose, e 
si comprenderà che P acqua 
deve cadere dal cielo più o meno 
a lungo e in quantità variabile. 
Questa è la cagione spesso 
spaventosa, ma più sovente 
senza confronto utile , che ri
porta sulla superfìcie dellecam

pagne P acqua 
evaporata dal 
mare. È tale 
l'ammirabile se
rie degli effetti 
naturali che i 
vapori emanati 
da tutti i punti 

(La Pioggia — Disegno di Grandville.) 

«rage*. 

del globo sm
alzano, vengo
no cacciati dai 
venti, vanno a 

gli 

■ •mr.iM.atfL 

(La Grandine — Disegno di Grandville. ) 

raffreddarsi e 
condensarsi ne

alti spazii 
dell'aria^ ridu
consi in acqua 
sulle montagne 
ove alimentano 
le sorgenti dei 
fiumi, oppure 
cuoprono la ter
ra di ghiaccio e 
di neve. 

La quantità 
della pioggia va
ria secondo i 
luoghi, le sta
gioni ed altre 
circostanze, e 
la direzione dei 
venti che con
ducono la piog
ia dipende dai 
uoghi. Così, a 

cagion d'esem
pio , in Parigi 
i venti del nord 
sono asciutti e 
freddi al pari di 

quelli dell'est: i venti del sud 
sono caldi, quelli dell'ovest 
umidissimi, il nordovest pro
duce la neve e la pioggia fred
da , ed il sudovest i tem
porali. 

GRANDINE. ~ Allorché l'ac
qua cade da nuvole dense for
mate improvisamente per varie 
cagioni e massime per effetto 
di una viva azione elettrica, le 
grosse gocce che cadono, arri
vano in terra agghiacciate, e 
si uniscono talora insieme in 
masse, le quali giungono fino 
alla grossezza di una noce ed 
anche di un uovo. Si è osser
vato che la notte non cade quasi 
mai grandine, e che questa è 
spesse volte accompagnata dal 
fulmine. Le stragi cagionate da 
questo fenomeno struggitore 
sono notissime : non così però 
Je cagioni che lo producono. 
Si comprende benissimo che 
quando una goccia d'acqua già 
molto grossa, formatasi da una 
improvisa precipitazione per ef
fetto di un raffreddamento i
stantaneo, cade da una grande 

pitazione d'acqua. Ecco ih qual modo si spiega questo effetto. 1 cessìvamente di 4,4107,859 e 15,529. Così diverse arie altezza, l'accelerazione della sua caduta può evaporare una 
La tensione del vapor acqueo nell'aria saturata è ben lungi presso a poco saturate di acqua a queste temperature, me parte della sua superficie e ridurre il rimanente allo stato 

(La Neve — Disegno di Grandville.) 
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di ghiaccio; ma in ciò si vedrebbe tutto al più la cagione nati, fino alle pianure inferiori ove traggono seco immensa certo limite, il quale dipende dalla latitudine. La parte delle 
delle gragnuole comuni, i cui granelli sono assai pìccoli, quantità di frammenti dì rocce nella loro caduta, i quali ghiacciaie che si fonde è quella caduta cinque a sei anni pri-
Per ispiegare questo fenomeno , . . . 
in tutta la sua grandezza, 
converrebbe sapere come que
sti granelli possano appiccarsi 
insieme, essendosi osservato 
che i grani grossi sono compo
sti di varii piccoli grani uniti 
insieme, sotto forme assai va
rie ed irregolari, 

Erasi credulo che i piccoli 
granelli agghiacciali si trovas
sero dapprima fra due dense 
nubi cariche di elettricità dif
ferenti; evenissero di conti
nuo attratti e respinti dall'una 
all'altra per un elfetlo solito di 
simili cariche elettriche, e in 
conseguenza di tali movimenti 
i grani si urtassero e riunis
sero : in tal guisa spiegavasi 
anche il rumore che odesi da 
lungi, quando le nuvole ap
portano la gragnuola. Ma senza 
negare assolutamente che il 
fenomeno dipenda in parte da 
tale cagione v' ha motivo di 
credere che essa non vi abbia 
che un'azione indiretta e che 
i grossi grani sieno prodotti 
da un'altra causa. * 

NIOVE. — Quando P acqua in 
vescichette acquose discende 
dal cielo con un tempo freddo, 
agghiacciasi in piccoli globetti 
che si uniscono 
in forma di stel
le; è questa una 
vera cristalliz
zazione sogget
ta a tutti gli ef
fetti di (piesto 
genere di feno
meno. Quindi 
le stesse cagio
ni che produco
no la pioggia , 
quando 1-a tem
peratura è mi
te, fanno cadere 
fiocchigelatipiù 
o meno abbon
danti. Questo 
fenomeno suc
cede per lo più 
inaria tranquil
la , benché la 
neve sia spinta 
con forza dai 
venti. 

La neve si am
mucchia astra
ti più o meno 
grossi, e sic
come conduce 
male il calore, 
non discende ad 
una bassa tem
peratura che a 
una piccolissi
ma profondità; 
questo stralodi 
neve che con
serva la tem
peratura zero, 
protegge allora le piante ed 
i semi che sono nel suolo, e 
impedisce loro di perire pel 
rigore del freddo. Quindi ne' 
paesi di montagna i fiori si 
aprono immediatamente al di 
sotto delle parli del suolo ove 
terminano le falde di neve. 
Spesso sulle alle montagne la 
pioggia che cade la primavera 
ne imbeve la neve, si rafl'redda 
e riducesi in ghiaccio ad al
cuni gradi sotto lo zero : questa 
è l'origine di quegP immensi 
ammassi che dìconsi ghiaccia
ie. In que'luoghi elevali la tem
peratura è sempre bassissima; 
la bianchezza della neve non 
assorbe, ma riflette tutta la luce 
solare; inoltre la neve ed il 
ghiaccio esigono per fondersi 
una grande quantità di calore, 
e finalmente quest' acqua ag
ghiacciata spesso trovasi ad 8 e 
10 gradi sotto lo zero; e quin
di per tutte queste cagioni la 
montagna resta continuamente 
coperta di neve. Nella state 
fondesi soltanto al di fuori , 
perchè ii calore della terra ia 

(L'Arco-balcno — DiscgTio di Grandville.) 

(11 Temporale—Disegno di Grandviilc.) 

(Il liid tempo — Uìscguu di Grandville.) 

ma, e che a proporzione che 
rimase coperta dalle nevi sus
seguenti andò riavvicinandosi 
al suolo per la fusione ' degli 
strati sottoposti. 

ARCO-BALENO. — Quando il 
sole è poco elevato sull'ori
zonte e nella parte opposta 
vi sia una densa nuvola, vol
tando la schiena al sole, scor-
esi un arco adorno de'colori 
el prisma. Quest'arco, detto 

arco-baleno, talora vedesi rotto 
ove Paria conserva la sua tras
parenza, oppure ne'punti trop
po elevati; talvolta anche si 
veggono due archi concentrici 
i cui colori sono disposti in 
ordine inverso, e se ne sono 
veduti fino a sei. Questo bel 
fenomeno è prodotto dalla ri
frazione della luce attraverso 
le gocciole d'acqua della nu
vola. Ogni raggio entra nella 
goccia, si spezza all'entrare e 
in luogo d'uscirne nuovamente 
si spezza ancora quando la 
sua incidenza è in direzione 
conveniente: in tal modoriffet-
tesi all'opposta superficie. Do
po avere descritto nel!' interno 
ciuesta linea spezzata, si frange 
di nuovo uscendo verso il lato 
della goccia ove è entrato, e do

po queste suc
cessive rifles
sioni e rifrazio
ni giunge al no
stro occhio. Le 
rifrazioni de
compongono la 
luce, e ciascu
na gocciola di 
acqua secondo 
lasuaposizione 
rispetto al sole 
ci trasmette la 
sensazione di 
un colore. I fa-
scetti luminosi 
si dispongono a 
forma dì arco e 
l'unione di co
siffatti archi ge
nera Pareo-ba
leno, il quale è 
doppio quando 
i raggi son ri
flessi due volte 

nelPinterno del
le gocce. La ve
racità dell'ad
dotta spiegazio
ne è compro-
vatadal calcolo, 
per mezzo del 
quale si è giun
to a determina
re con esattezza 
geometrica la 
lunghezza degli 
archi, la loro 
altezza,la situa
zione de'raggi 

colorati e tutte le condizioni 
dell'arco-baleno. 

TEMPORALE. — Il temporale è 
un complesso di molti fenomeni 
meteorologici, i quali agitano 
nel medesimo tempo P atmo
sfera, e la mettono per qualche 
momento a scompiglio ed a 
soqquadro. Fra cosiffatti feno
meni son da noverarsi sopra
tutto il vento , la pioggia, la 
gragnuola, i tuoni, i lampi, 
ie folgori. Allorché una nuvo
la è. carica di fluido elettrico 
attrae a sé l'elettricità contraria 
e respinge quella della sua 
stessa specie. Quando la forza 
delle due elettricità, l'una nella 
nuvola, l'altra nel suolo, è forte 
abbastanza per vincere la re
sistenza dell'aria frapposta,suc
cede una scarica elettrica che 
dà luogo alla folgore, la quale 
suol cadere più facilmente, co
me è a tutti noto, sulle sommità 
e sulle cime de'monli, anziché 
nei luoghi bassi e profondi. Il 
baleno che scocca dalla nube è 
la folgore stessa, che solca l'a
ria impetuosamente e recasi su 

liquefa pel contatto. Questi enormi massi di neve stac- si accumulano in molta (piantila sul dosso delle montagne, tutti i punti ove abbonda l'elettricità opposta, cangiando con 
causi dalla terra, discendono ftcorrendo sopra piani indi- Nella stale sulle alte cime la neve conservasi fino ad un pronti e rapidissimi zig-zag la sua direzione primitiva secondo 
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leloroinrtuenze. Non sopraviene giammai una procella quando 
non dominano nello stesso momento più venti in direzioni di
verse ; ciò viene provato dall'osservazione e si accorda con 
tutto quanto si conosce della formazione della pioggia. Il 
tuono da ultimo è il fragore prodotto dal rimbombo che pro
duce la folgore attraversando l'aria con moltissima ed inde
scrivibile violenza. Codesto strepito spesso non si ode se non 
alcuni secondi dopo il balenare del lampo, poiché il suono 
tarda un minuto secondo a giungere ai nostro orecchio per 
ogni 175 tese dì distanza; il vuoto istantaneo prodotto nel
l'aria pel passaggio della folgore vicn tosto riempito dall'aria 
medesima e da ciò nasce l'urto violento da cui deriva il tuono. 
E siccome i varii punti dell'aria attraversati dalla folgore sono 
a disianze inuguali da noi, così ognuno degli urti si fa udire 
alla sua volta, il che cagiona quel lungo seguito di rimbombo 
e di scoppi che sogliono accompagnare il tuono. Del resto la 
reazione dell'aria a grandi distanze, cagionata dall'immenso 
scuotimento che è effetto delPelcttrìcilà, accresce di mollo 
ìl rimbombo, che l'eco delle montagne contribuisce pure a 
rendere più intenso e più spaventevole. 

Ai tuoni ed ai lampi si frammischia dirotta pioggia, e tal
volta gragnuola, e così niente manca alla produzione di quel 
fenomeno meteorologico che tutti conosciamo col nome di 
temporale. Ma dopo tanta agitazione dell'atmosfera più gra
dito e desiderato torna il cielo sereno, il bel tempo. Che gioia 
di salutare il ritorno del sole, di rivedere ìl cielo limpido e 
turchino, di respirare un'aria fresca, viva e fatta più pura dal-
l'oragano che trascinò seco tutte le impurità, tutt' i miasmi 
che la infettavano ! Ma è forse mestieri di decantare in Italia 
le bellezze di un cielo sereno e le delizie del bel tempo ? 

I COMPILATORI. 

Critica letterarln. 
SAMPÌERO, dramma storico di Giuseppe Revcre. Milano, 1846. 

Le sventure di Vannina d'Ornano uccisa dal proprio con
sorte porsero argomento a novelle ed a tragedie, e le une e 
le altre passarono senza lasciar memoria di sé. Ora Giuseppe 
Revere trasse un dramma dai tristi casi della virtuosa Geno
vese e come quegli che è forte d'ingegno seppe arterrarne il 
punto drammatico e svolgerlo con rara maestria erobustezza. 
Vannina è fuggita da Marsiglia per Genova, a ciò ridotta da 
un perfido amico dì Sampìero suo marito. Questi che, nuovo 
Procida, vagava per le terre d'Africa e d'Europa a procacciar 
nemici ai Genovesi oppressori dell'isola materna, crede rea 
la donna e giura di lavarne col sangue la colpa; ma disin
gannato e convinto della sua innocenza pure è costretto a 
sacrificarla per levarsi la taccia di traditore imputatagli dai 
Corsi suoi compagni d'esilio. Lalotta di Sampìero che conosce 
innocente Vannina e nondimeno l'uccide, è grande e terribile; 
il terrore drammatico viene desiato in altissimo grado, e quei 
due personaggi Vannina e Sampìero ricorrono alla tua mente 
come quegli eroi percossi dal fato che la greca tragedia po
neva in iscena. Pure questo dramma è difettoso; senti che 
quei contrasti, quelle strette in cui si trova Sampìero dovreb
bero essere più vere ; senti che altro partito gli rimane ancora 
oltrequello di svenare l'innocente madre de'suoi figli. Donde ciò? 

La poesia drammatica e fors'anche ogni poesia, è l'espres
sione della lotta del bene e del male, della ragione e delle 
passioni; nel dibattersi che fa l'uomo fra queste due contrarie 
forze, è riposta l'essenza del dramma. Chi meglio traduce 
idealmente nell'arte un fatto, chi sa toccare maggiori punti 
della sensibilità umana pugnante col dovere o con quello che 
si crede tale o ne fa le veci, costui sarà poeta drammatico 
per eccellenza. Il teatro da Eschìlo sino ad Alfieri e Vìttor 
Hugo non è che la rappresentazione di questa lotta; e non 
[MIO esser altro; coloro che vollero mettere in dramma un 

pezzo di storia qualunque, malgrado gli encomii dei proseliti, 
caddero dopo pochi giorni di vita effìmera. 

Ma ìl lettore e lo spettatore debb'esscre convinto della realtà 
di quegli ostacoli che il protagonista ha da superare, o sotto 
cui soccombe; l'antagonismo quindi, per valermi d'antiche 
denominazioni, debb' essere grande pur esso e terribile. Nel 
Sampìero esso è tale in potenza: è Pabominio dei Corsi che 
sta per versarsi sul capo del profugo. Ma come è desso per
sonificato? nei pochi fuorusciti che non hanno né fisionomìa 
nò carattere proprio, che minacciano sconciamente e non 
operano mai; Samiioro stesso non tenta, per una di quelle 
sovrumane scosse di cui ò capace a volontà, di stracciar la rete 
che sta avviluppandolo; perciò impicciolisce all'occhio nostro, 
e il dramma .non ottiene quell'effetto completo che il poeta 
attendevasi. 

Questo è il difetto principale; avvene un altro, cioè quello 
del personaggio di Michelangelo precettore dei fi^li di Sam
pìero che medita vendetta contro il duce dei Corsi e la com
pie così trucemente. Oltreché riesce spiacente tale figura, 
perchè reminiscenza dei drammi francesi contemporanei, ti 
offende il modo con cui è introdotto nell'ultimo alto; ti pare 
com'è un'appiccicatura. 

Queste due pecche sono gravi; ma ciò non pertanto noi 
crediamo il Sampìero uno dei migliori compommenli teatrali 
usciti da qualche anno. Il Revere coi Lorenzino ci avea pro
vato il molto suo ingegno; col Sampìero ci attesta potenza 
drammatica; rimane cne egli si mostri intieramente poeta 
drammatico. Che se potessimo sperare che le parole di uri 
oscuro studioso giungessero a lui, noi vorremmo dirgli : non 
ceda al nobile orgoglio del pensatore che visse nella sua idea; 
il bello drammalico non consiste nel molto o poco numero di 
personaggi, oppure nell'azione racchiusa nel giro di venti
quattro ore anziché nello spazio di più anni ; tanto vale il 
Saul quanto il Macbet; la poesia non sì misura. 

I COMPILATORI. 

LETTERARIA ED ARTISTICA 
GALLERIA CENTO RITRATTI 

dei Poeti, Prosatori, Pittori, Scultori, Architetti e Musici più illustri 
CON CENNI ISTORICI DI GIUSEPPE ZIRARDINI 

JE cow wrsr nisconso SW/JL GEWMO ITJLIJWAIVO 
per opera tri 1 , ^ DWLIQ&UKI 

Parigi 1847. — 1 volume m-80 grande adorno dì 12 bellissime incisioni in acciaio contenenti cento Rilralti. 

i mnm 
fedì 

Jlotti 

Dante 

Petrarca 

Ariosto 

Tasso 

dell'età media 

Poliziano 
Pulci 
Berni 
Alamanni 
Marini 
Chiabrera 
Tassoni 
Filicaia 
Guidi 

contemporanei 

Parini 
Casti 
Monti 
Leopardi 
Manzoni 
Pellico 
Mamiani 
Grossi 
Carrer 

Poe tesse teatro 

V. Colonna 
V. Gambara , 
G. Stampa 
L. Terracina 
I. Andreini 
Gorilla Olinip. 
T. Bandettini 
D. Saluzzo 

Lor. de'Medici 
Bibbiena 
Trissino 
Guarini 
Maffeì 
Melastasio 
Allieri 
Goldoni 
G. Niccolini 
Nota 

novellieri 

Boccaccio 
G. Fiorentino 
Sacchetti 
Parabosco 
Firenzuola 
(i razzi ni 
Bandello 
GiraIdi 
Erizzo 

prosatori aulici)! e intuenti 
dal 

14° ali6°seco/o 
Passavano 
Villani 
Machiavelli 
Castiglione 
Guicciardini 
Della Casa 
Bembo 
Caro 
Davanzali 

dal 
11°aliti0 secolo 
Galileo 
Bentivoglio 
Sarpi 
Pallavicini 
Bartoli 
Redi 
Segneri 
Magalotti 
G. Gozzi 

moderni 

Pertica ri 
Cesari 
Foscolo 
Botta 
Colletta 
P. Costa 
Giordani 
Barbieri 

pittori, Scultori, 
ARCHITETTI 

Giotto 
Rafaello 
G. Romano 
L. da Vinci 
Tiziano 
Correggio 
Tintorelto 
P. Veronese 
Guereino 

illusici 

Brunelleschi 
M. Angelo 
li. Cellini 
Palladio 
Guido Reni 
Domenichino 
A. Carracci 
Albani 
Canova 

Palestrina 
Marcello 
Pergolesc 
Scarlatti 
CoreM 
Leo 
Cimarosa 
Paesi elio 
Rossini 

Nota 

L'opera stampata in caratteri nuovi ed in carta soprafìna, formerà un bel volume in-8°, di 500 pagine in-
irca, adorno di 100 Ritratti in gruppo, incisi in acciaio, e sarà pubblicato in DODICI Fascicoli di due o tre cu 

fogli e con una incisione. Il prezzo d'ogni fascicolo è di l FRANCO E 25 CENT., e l'opera completa di 15 FU. 
Un fascicolo si pubblica ogni venti giorni.— Dopo la stampa dell'ultimo Fascicolo il prezzo sarà di 18 fr. 

Di essa Opera se ne pubblicano in Parigi dal ben noto ed accurato editore Baudry contemporaneamente due 
edizioni, una italiana, l'altra francese. Dell'edizione italiana sono specialmente incaricati della vendita per tutta 
Italia gli editori-librai G. Pomba e C. in Torino, a'quali tutti i librai d'Italia potranno rivolgere le loro domande. 

Sono in rendila te prime dispense 
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contiQuesto foglio periodico, che fa seguito a quello delle Letture popolari, e 
nuerà ad uscire nel corrente 1817 collo slesso metodo e stessa regolarità degli 
precedenti e colle stesse condizioni, e conlinuerà nella redazione a professare le 
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itVorno  ANDRI5A NANNI — Editore 

MAOTALE ENCICLOPEDICO 
DELLE 

STRADE FERRATE 
E 

dì Felice Tourneux 

rv'mia Iratkzionft ilaliana con numerose aggiimle 
dcirinffcnvrc rilAìVCKNCO PELl^GUIIVI 

Opera utile ad 
ai 

Un volume in120 con figure e (avole 
d ogni classe di parsone ed in particolare agVIngegnerìj 
i Forensi, ed Commercitwti ed agli Operai. 

Quest'Opera adorna di dodici tavole incise in rame e 55 fi
gure intercalate nel testo vena compresa in un solo volume di 

ag, 600 circa. Sarà disti'ibuila in quattro dispense al prezzo di 
ranchi 1 ciascuna, da pubblicarsene una ogni mese. 

Le Associazioni si ricevono dall'Editore in Livorno, al Gabi
netto Scientifico Letterario del Sig. G. P. VIEUSSEUX di Firenze, 
e da tulli i principali Librai d'ilalia. 

I 

icazione. Ballo di Beneficenza in Torino. 
■ La Festa da Ballo a benefìcio del R. Ricovero di Mendicità e delle Scuole Infantili di Torino, la quale doveva aver luogo nel Teatro 

Carignano la sera del 12 corrente, venne dalla Direzione definitivamente assegnata a Lumài 18 corrente, alle ore otto pomeridiane. 

TORINO. — Tealro d'Angcnnes. —Adalberto aW assedio della 
'Rovella. — Draamtain tre atti del sÌ£. Monlignani. 

La presa della Roccella è un grande avvenimcnlo nella 
storia di Francia, e ii trionfo del Catolicismo sulla Riforma, 
è un principio di unità e dì assodamonto della monarchia 
francese. Richclieu, ministro di Luigi %\\\, ricompose il reame 
struggendo il parlilo dogli Ugonotti, elio gucrreggianli in 
Alemagna, dominanti in Inghilterra, tuflali noi proprio san
gue per la strage del san Bartolomeo, risorgevano in Francia 
con nuove armi e novelle speranze. Senza il genio astuto di 
rjuel cardinale la Francia sarebbe divenula repubblica o 
scompartila in piccoli Stali, ne sarebbe mai sorto il regno 
di Luigi XIV a cui egli preparò le vie con operoso ministero. 

È questo il fondo sierico del quadro ove il Monlignani 
atteggiò i personaggi del suo dramma. Ma a lui non imporla 
il destino della Francia, nò 11 conflitto dei culli, nò la po
tenza o le mire di Richclieu, nò la mina degli Ugonotti, 
nulla insomma dell'evento storico, e si piace di collocare 
Adalberto, un Italiano, un capilano di ventura, professione 
ch'era già scaduta, noi dintorni della Rocceila, permettere 
in confronto, a quel che pare, la valentia italiana colla fran
cese. In quel tempo l'Italia non serbava scinlilla di vita che 
nel Piemonte, mentre gli altri paesi giacevano nel servag
gio, onde accortamente l'Autore gittò nello sue scene le glo
riose rimembranze di Emanuel Filiberto e di Carlo Ema
nuele I. 

Adalberto è un uomo prode, leale, generoso, che non 
conobbe i suoi genitori, che si fabbricò la fortuna colla 
spada guerreggiando per la Francia, ma non dimenticando 
V Italia a cui consacra il suo cuore non polendo darle il suo 
braccio. E certo nel suo cuore v'era più di quel che disse, 
o so avesse potuto 1'autore infuocargli un poco il labbro, 
avrebbe quegli deplorata la condizione d'ilalia del suo tempo, 
tralasciando i luoghi comuni del suo alito imbalsamato e del 
suo bel cielo, Adalberto non ama soltanto l'Italia e la gloria, 
ma da buon Italiano e da bravo cavaliere ama la donna, 
questo fiore che germoglia anche fra l'armi. La sua donna e 
Maria, che, in compagnia di Lionello suo fratello, egli rac
colse orfani e fece educare con ogni cura, onde, come accade 
nella vita e sopratutto nella Comedia, Adalberto, questa 
specie di tutore che non tutela ricchezze, ma duo begli occh'i, 
una bella bocca e una bella chioma, s'innamora della chioma, 
della bocca, degli occhi dcU'orfancUà, e disegna di farla sua 
sposa. Sorge un ostacolo che gli spettatori previdero, perchè 
cosa anch'essa ordinaria, ed è che la donzella diede tutta 
la sua gratitudine, com'era dovere, al proprio benefallore, e 
badando poco alla gloria che lo copriva, alla grandezza delle 
suo virtù, alla nobiltà del suo caraltere, destinò il suo amore 
por un giovinello , forse perchè più giovane di Adalberto, 
poiché dal dramma non appare che Raul avesse altri titoli 
al suo alVetlo. 

T E A T R I . 

Nò il carallero degli amanti, nò la tessitura della favola 
appagherebbero mollo: ma V ha un personaggio, che come 
un gran lume rompe le masse oscure del dramma, le travaglia, 
le avviva, e spande in ogni parte un non so che di grande, 
di aiVotluoso, di originale, che piace e trasporta. Egli e Lo
renzo, vecchio militare di Emanuel Filiberto, a cui la madre 
di Adalberto affidò morendo suo figlio, ed egli n' ebbe cura, 
lo crebbe, lo educò alla gloria, e come lo vegliava ad ogni 
istante della sua vila, s'accorse con gran dolore che il suo 
affetto per Maria non era corrisposto. Colla tenerezza di un 
padre, coll'energia e la lealtà di un militare, colla prudenza 
di un uomo esperio delle passioni , colla confidenza di un 
vero amico, colla saviezza di una morale sublimo, dopo avere 
svelato ad Adalberto il segreto della trislezza di Maria che 
egli vuol condurre all'altare , lo persuade a trionfar di se 
stesso, a rinunziare alla donna che tanto ama. Lorenzo vigo
roso, tenero, confidente, savio, efficace, non sfoggia eloquenza, 
non discute, non chiacchiera, va dritto al cuore, ha un lin
guaggio conc'ilalo, paragona all' ampulazione di un braccio 
ferito l'amputazione di un afletto infelice, e raccontando ad 
Adalberto, bramoso di vendicarsi del suo rivale, d' essere 
stalo anch'esso soprafatto in giovenlù da un vivale , mentre 
Adalberto gli domanda se si vendicò, Lorenzo risponde: io 
perdonai. 

Ecco la bella situazione che si fonde in tulio le scene del 
dramma. Il carattere di Adalberto sente il tocco del caral
tere di Lorenzo e si fa sublime: ei si scontra col suo rivale, 
odo da lui con magnanimità il rimproccio di bastardo, frena 
la voglia di svenarlo ai suoi piedi, lo sfida, ma la disfida è 
nobile: si dà mano ai dadi, e il perdente si farà ammazzare 
sulla brecciadcllaRoccolla: il trionfo delle armi di LuigiX1I1 
sarà il suo funebre apparato. Queslo fatto che rammenta il 
duello di due soldati nella storia antica, quando non si duel
lava barbaramente come nel medio Evo , compone per se 
stesso una bellissima scena e fa dire allo spettatore: «in que
sto modo riscuotendo onore, si vendica l'onoro». Lorenzo e 
Lionello vogliono seguire Adalberto all'assalto, e partecipare 
la sua sorte. Nobile gara in cui Lionello giovinetto di sodici 
anni col suo generoso sacrifizio supplisce alla mancanza di 
azione, empie la scena co'suoi generosi istinti di gloria, 
colla riconoscenza verso il suo benefallore. È una figura tutta 
grazia e tutta forza, nel primo impeto della giovinezza, che 
sogliono i pittori collocare in un componimenlo por t a r 
bella armonia o che tira a so amorosamente gli sguardi. 

Quanto dicemmo occupò i primi due atti. Nel terzo Adal
berto ritrova nel rivale Raul il suo fratello. Lorenzo depo
sitario di una lettera scritta dalla madre di Adalberto sco
pre l'arcano, che Adalberto è frullo di un amore del conte 
di Couchy , padre di Raul, con una giovine italiana: alla 
lederà è accoppiala una decorazione che Raul afferma essere 
stata quella del padre. Grande è il giubilo di Adalberto che 

ritrova un nome, un fratello, e nelle sue efiusìoni non sentendo 
più gelosia, concede la donna amala a Raul che, non più ne
mico uè rivale, è divenuto ad un tratto l'oggetto delle sue più 
caro affezioni. Questa trasformazione improvisa dell'animo 
suo non "e naturale: e se bello e di elfolto drammatico, benché 
un po' troppo usato, è un nemico cambiato in fralello, non 
è probabile che cessi l'amoTC, scnsa che so ne mostri il penoso 
sacrifizio, e disdice specialmente, come nel nostro caso, che 
il personaggio, da quanto si vede, dimentichi la donna per 
l'ineffabile cioia d'esser conte. Quesla tinta aristocratica, 
intempestiva,di Adalberto raffreddò l'entusiasmo del pubblico 
che aveva scoppialo in clamori di applauso allo parole di 
Lorenzo, quando disse che nell'espugnare la Roccella avrebbe 
gridato: viva Adalberto, viva Tllalia. 

Adalberto, come venne tralteggiato dallo scrittore, fu reso 
dal Gottardi col solito suo vigore ed elevatezza di sentire: 
s'infiammò e si contenne a proposito quando fu ferito col 
nome di bastardo : seppe addolcire la voce nello parole di 
amore a cui tolse l'impronta comuno con una certa origina
lità di accento; fu sensibile nel suo cuore, e non isdolci
nalo ne' suoi colloqui! colla donna. Avrebbe fallo meglio se 
avesse temperati i difetti dell' Autore. La parto di Maria , 
concepita con poca arte ne' suoi ondeggiamenti fra la rico
noscenza e l'amore, non fu dì grande importanza: e la Ro
boni foco quanto potè in un amore innocente , ella che 
riesce assai meglio noi trasporti violenti degli amori colpe
voli, La Chiari che cangiò sesso nel Lionello fu spontanea 
e vivace, e si mostrò più virile quando ò uomo che non sia 
dolce quando è donna. Ci duole che la natura del caraltere 
di Raul abbia lasciata questa volta infeconda quell'anima 
ardentissima del bravo fìoccomini che suole sempre com
muovere coll'cslro delia passione. Lorenzo non poteva trovare 
un interprete più profondo del Gattinelli, di quest'attore 
che notomìzza le sue parti ; ma egli è più sublime quando 
non parla che quando parla: nella sua imaginosa controscena 
non ha bisogno della voce che gli si stringo nella gola'e mal 
risponde alla sua bolla intelligenza. 

Questo dramma, nonostante lo sue imperfezioni, ha delle 
grandi bellezze, e siamo certi che il giovino Autore, acqui
stando più sagace esperienza della scena, dando più flessibi
lità e più naturalezza allo stilo ed al dialogo , correrà un 
felicissimo arringo. Il pubblico Io applaudì con passione noi 
primi due alti, e mostrò alla direzione della Compagnia dram
matica di proferire le produzioni dei nostri scritton a quelle 
dei francesi. Eh! bisogna tener conto del giudizio di un pub
blico qxial è quello del teatro d'Angcnnes, formato di gio
ventù intelligente, clic ha cuore veracemente italiano, e di 
persone che vanno allo spettacolo non per ozio, ma per sen
timento dell'arte drammatica, non per secondare meschine 
inclinazioni, ma per ammirare iugenuamenle il bello ove si 
trova. 

LUIGI Ciccom. 
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MILANO.— 11 26 dicembre fuvu gran solcnnilà teatrale nel 
magnifico teatro della Scala, ove fu rappresentato YAttila del 
maestro Verdi, [doperà ebbe incontro pari a quello ch'ebbe l'an
no scorso in Venezia, vale a dire grandissimo: fu vero trionfo 
per il Verdi, e faceva d'uopo elio la musica fosso bella e l'e
secuzione di essa ottima per palliare il meglio che si poteva 
l'assurdità del lìbrello, ove Tcmisloclo Solerà ha ficcalo folli 
invenzioni vestite di versi facchineschi che già eccilarono il 
riso sapicnlo del caff'èPedrocchi. Un ballo del Casati intitolalo 
la Duchessa dìMazarino fece all'incontro cattiva riescila, e non 
ostante la presenza dtdla famiglia vicereale, i fischi furono 
molti e quasi universali. AlFappriUalorc a rifarsi. 

VENEZIA, — Lo stesso 
giorno , sabato 2G di
cembre, andò in scena 
nel teatro la Fenice \\ 
melodramma serio Al
berico da Romano, poe
sia di Cesare Berli, mu
sica di Francesco Mali-
pi ero. La musica, tran
ne alcuni pezzi alquanto 
applauditi, piacque po
chissimo , e fu trovai» 
fredda e comune. La 

r 

primadonna Ifayez non 
ostante il suo bel can
to, fu applaudila assai 
di rado, e solo quando 
essa, per cosi diro, col 
suo ingegno sforzò l'u
ditorio a farle plauso. 
tilt altri cantanti furo
no mediocrissimi. La 
poesia è roba da non 
parlarne, li ballo la 
Uipsy composto dalla 
ji ri in a ballerina Lucilia 
Crahn fece pure catti
vissimo incontro e la se
conda sera fu tanto fi
schiato , che la slessa 
Grahn propose la mal-
lina seguente aU'iniprc-
sa di rescindere il con-
liatlo, e ciò essendolo 
slato accordalo, parli su
bito di Venezia. La mu
sica all' opposto la se
conda sera fece miglio
re incontro che non la 
prima, ed i cantanti al
quanto inanimiti ed incoraggiali diedero saggio miglioredella 
loro capacità. Nel corso della stagione sì promettono tre melo
drammi scrii,! quali sono la Favoritade\ l)onizelli,la Griselda 
del Ricci ed un terzo che è ancora da scogliere. 

Al teatro di San Samuele andò in iscena l'opera de'il/owe-
larìi filisi con cantanti mediocrissimi. Al tealro San Bencdcllo 
recita la compagnia Piscnli e Solmì con AdohiideRistori, ioni 
pregi riscuotono qui come altrove molta ammirazione; ma il 
resto della compagnia non e per formo degno di questa ottima 
attrice.—Al teatro di S. Giovanni Grisostotno, detto ora teatro 
Malihran, la compagnia Duse recita le comedie veneziane più 
popolari del nostro Goldoni. Queslo Duse è un chioggiota ido
latrato dal popolo ch'egli tratta in ricambio come amico di 
confidenza, discorre con esso negli intcrmedii, gli racconta le 
sue disgrazie e lo supplica di aiutarlo accorrendo in follaalle 
sue rccilo. La compagnia Duse è più che mediocre, ma egli b 
buon alloro, massime nelle comedie veneziane. Al tealro di 
San Luca, detto pure di Apollo recita la compagnia De Rossi, 
e la prima donna Eugenia BarracanLpiace mollo. 

BOLOGNA.—Uno stupendo sonatore di fisarmonica^ Ferdi
nando Rasorì, bolognese, di anni venlidue, ed il più giovane 
dì quattro fratelli mecanici domiciliali in Bologna, allegrò in 
una sala del caffè di San Pietro le orecchie de'Boìognesi, La 

fisarmonica e unoslromcnto inventato dallo slesso Basori: non 
è come quelle che si fabbricano in Vienna, di due tastiere 
cioè col inantico di cartone, ma è doppia a Ivo (asliere co» 
una quarta che sta invece de'podali delPorgauo; ha l'esten
sione di tre oliavo e due tasti ed il mantice tulio di legno. I suoni 
che escono da quell'istrumcnto sono dolci, graziosi, piacevo
lissimi; talora pare un clarino, talora un Uaulo, spesso un 
corno inglese, e per la maestria con che l'invenlor suo lo 
maneggia modifica in modo ia sua voce, mercè un nuovo par
ticolare cassetto armonico inlerno, sopra cui poggiano le 
lingnelte, che torna facilissimo illudersi sulla natuia dello 

j 

slrumenlo. 
Nel teatro Comunale 

la sera del 20 dicembre 
è andato in scena il Ro
berto il Diavolo del Mo-
yer-beer. Piacquero al 
pubblicodue beile scene 
dipinto da due egregi 
scenografi bolognesi , 
Francesco Boitololtl e 
Luigi Martinelli. La pri
ma del Borlolotli rap
presenta scoscesi mon-
IÌ , nel cui mezzo avvi 
un lago e da una parte 
una rocca ed un antro. 
Questa scena è accon
cia ollremodo alla cir
costanza e spira dav
vero morte e dannazio
ne. La scena ilei Mar-
linelli rappresenta il 
cortile d'un chiostro e 
parla all' occhio pla
cida e solenne melan
conia. 

VICENZA.—La seradel 
26 dicembre andò in sce
na nel tealro Eretenio la 
Luisa Strozzi, poesìa di 
Martini, musica di Sa
nelli. Il libretto è me
schino e la musica me
diocre. La prima donna 
signora Ponti piacque 
molto per il canto e per 
l'azione : nel tenore 
Naudin e nel basso To
rnasi si lodò il buon vo
lere, 

TRIESTE.— La memoria della Uislori è anco? fresca nelPa-
nimo de'Tiiestini , i quali nello scorso autunno hanno avuto 
soventi volle occasione di ammirare il belio ingegno di quella 
esimia attrice italiana, degna alunna di CarlollaMarchionni,di 
cui è chiamataa far meno rincrescere il silenzio. La sera del 20 
dicembre i Triestini salutarono di molli e meritati applausi 
una buona attrice, che esordi nella compagnia di Gustavo 
Modena, la conlessa Adelaide Arrivabene, la quale è ora
mai una delle speranze più belle del teatro italiano. Nel 
teatro di musica si sono rappresentati i Lombardi alla pri
ma crociata del Verdi, che tanto incontro hanno avuto in lutti i 
teatri d'Italia. La prima donna B.Garibaldi, comedi è la voce in 
sul principio le tremolasse, piacque discretamenle e s'i pureil 
tenore Fedor che ha buon carallero di voce e promclle di mi
gliorare quando ìl lungo esercizio della scena gli avrà cresciuto 
lo forze ed il coraggio, li basso Walter non ottenne molli 
segni di gradimcnlo. Il ballo del Viotti, intitolalo Rebecca, fu 
molto applaudito, e ileompositorc fnparecchie volte chiamato 
sul proscenio onde riscuotere i segui della universale approva
zione. I coniugi Monplaisir, che sono la coppia danzante, 
esordirono con un passo serio e con un allro di caraltere, che 
ollennero l'onore di essere lipeluli. 

ROMA.— Nel teatro Apollo andò in scena il Conte di Calais 
di Donizelti, altrimenti dello Maria di Rohan. L'incontro di 
quest'opera, non ostante la simpatia che desia presso i Romani 
il nome del maestro Donizelti, è stato più che mediocre. La 
prima donna signora De la Grange, ha bolla ed agile voce, 
ma le manca la buona pronunzia italiana, e siccome si sforza 
di sopperire a codesto difetto col giuoco de'lrilli, cos'i piace 
poco. Il tenore Boppa ed il basso Varese, che il pubblico ro
mano conosce già da qualche tempo, hanno cangialo in male, 
e quindi son poco gradili. 11 ballo drammalico inlilolato il 
Pescatore dì Brindisi piace moltissimo. Il signor Antonio Ra-
macini rappresenta la purtc di Masaniello a meraviglia, e lo 
«cenarlo del signor Pietro Venier è di grata e bellissima 
vista. 

Nel teatro Argentina l'impresario ha avuto il giudizio di 
unire allo spettacolo di musica quello di prosa, associando 
con una comitiva di cantanti napolitani la compagnia dram-
malica Polido'ri dirotta dal Feoli. L'opera bulla Gli Zingari 
piace assai II pulcinella sig. De Leva unisce tulle le qualità 
per raffigurare stupondamentequosta vecchia maschera italiana. 
La signora Silveri collima nella parte caialleiislica di Zingara. 
La prima donna signora Mariella Ciofii, nonostante la poca 
sua voce, se la cava puro abbastanza bene, ma ralliice predi
le Ila dal pubblico è la giovanelta Schinardi, la quale colla 
wvacilà delle parole in prosa e col brio del suo canto incontra 

sommamente pressogli spettatori, La compagnia Polidori suol 
rappresentare il meglio che può,dopo gli Zìngari una comedia, 
un dramma od una farsa qualunque. 

ìl teatro Vallepossìede la compagnia drammatica Petrocchi, 
alla quale arrecherà molla popolarità il grande alloro italiano 
GustavoModena, il quale secondo rannunzio dovrà rappre
sentare nel Saul di Alfieri la parte del protagonista. 

Al tealro Melastasio reilera drammi e comedie la compa
gnia Domenìconi dìrclla dal Coltellini, la quale aveva dato 
ottimo saggio di se nella slagìono autunnale al tealro Valle. 

I COMPILATORI. 

C O N S I X I O N I DELL'ASSOCIAZIONE. 

Dì questo giornale, a datare da l ! 0 gennaio 1847, uscirà un 
numero ogni settimana di 16 grandi pagine a 5 colonne, ed 
ogni numero sarà adorno da 12 a 20 incisioni secondo l* op
portunità unite al teslo,di varia dimensione. 

Il prezzo per un anno è di L. 50 di Piemonte eguali ai 
franchi, da pagarsi all'atto dell'associazione, 

Le spese di dazio con quelle di porto o per la posta o per 
condotta ordinaria sono a carico degli associali. 

Sì ricevono anche associazioni per G mesi e 5 mesi con un 
tenue aumento di prezzo, cioè: 

Per l'annata in Torino . . . , ' L. 50 00 
— sei mesi . . . . . . . « 16 00 
— tre mesi » 9 ' 

Coloro che bramano ricevere il giornale per la posta Io 
avranno franco in tutti gli Siati Sardi, e per l'estero 'fino ai 
confini pei seguenti prezzi. 

Per l'annata intera L. 50 00 
—- sei mesi , » 19 00 
— tre mesi » 10 00 

Le associazioni si ricevono da tulli i librai d'Italia e negli 
Stati pontificii anche presso tutli.gli uflìci postali. 
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